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Cari armati italiani diretti verso il settore meridionale del fronte 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


(Variazioni di Biagio) 


Le gesta aviatorie anglosassoni 


— Bravo! Colpendo la popo- 
lazione civile, ti dimostri un 
buon assertore della civiltà. 


Roosevelt: — Voglio 


BANCA POPOLAR 
st 


‘applicazione 
della « Carta atlantica » 


tere in testa anche ai piccoli 
popoli il principio della libertà. 


indicata nelle 

LARINGITI.TOSSI 

BAFFREDDORL 
sd 


AFFEZIONE 
BRONCHIALE 


L'arrivo 


ben met- 


CATRAMI 


PILLOLE PASTIGLIE SCIROPPO 


È 
LA977 


DI BANCA 


UTTE LE OPERAZIONI 


I Reali ti‘Inghilterra ossequia- 
no la Regina del Dollaro, appor- 
tatrice di « pi 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


(Variazioni di Biagio) 


di Eleonora a Londra Riapparizioni funebri 

Lioyd George, riapparso di 
recente alla ribalta politica, ha 
la parvenza di un crisantemo 
sulla tomba dell'impero britan- 
nico. 


titi e affitti». 


E COOPERATIVA ANONIMA DI NOVARA 


Volete guarire 
anemici, deboli 
convalescenti, nevrastenici? 
Usate il Ricostituente 


ALCHEBIOGENO 


ll migitore ed il più economico 
perchè si prendo a cucchiaini 
@ non a cucchiai 


In tutte le Farmacie 


LA SETTIMANA 
RADIOFONICA 


I programmi della settimana radiofonica italiana dat 
Jo al 7 novembre comprendono le seguenti trasmissioni 
degne di particolare riltevo: 


ATTUALITA 
CRONACHE E CONVERSAZIONI 


Domenica 10 novembre, ore 9,55: Radio Rurale. 
Ore 14,15: Radio Igea. Ore 15: Radio Gil. — Ore 
16,55: Cronaca di una partita ‘del Campionato di calcio 
Divisione Nazionale Serle A. — Ore 17,90: Trasmissione 
per le Forze Armate. — Ore 20.20: Commento al 
del giorno. — Ore 21,15 (circa): Programma x A » 
De Begnac: « Vigilia 'antibolscevica: Ottobre '22 », ci 
versazione, — Ore 22,10 (circa): Programma « A », Con- 
versazione. 

Lunedì 2 novembre, ore 10,45: Radio Scolastica. — 
Ore 11,30: Trasmissione per le Forze Armate. — Ore 
18: Mons. Giulio Belvederi: Commemorazione dei De- 
funti. — Ore 19,10: Radio Rurale. — Ore 19,25: Trenta 
minuti nel mondo. — Ore 20,20: Commento ai fatti del 
giorno. — Ore 22: Amm, Giuseppe Fioravanzo: « Do- 
miniamo il Mediterraneo », conversazione. 

Martedì 3 novembre, ore 10° 10,45: Radio Scolastica 

Ore 11,30: Trasmissione per le Forze Armate. — 
Ore 19,10: Radio Rurale. Ore 20,20: Commento ni 
fatti del giorno, — Ore 21,15 (circa): Programma «B» 
Cons. naz. Giuseppe Mazzini: «Il primo convegno 
italo-germanico dell'autarchia », conversazione. 

Mercoledì 4 novembre, ore 11.30: Trasmissione per le 
Forze Armate. — Ore 12,30: Radio Sociale. — Ore 14,30: 
Programma «A». Rassegna settimanale avvenimenti 
nipponici da Tokio. — Ore 19.25: Franco Ciarrocchi: 


Rubrica filatelica. — Ore 20.20: Commento al fatti del 
«A 


giorno. — Ore 20,45: Programma « A ». Radio Famiglie. 
‘Trasmissione organizzata per l'assistenza ai combat- 
tenti e loro Famiglie organizzata dal Direttorio Nazio 

— ore 


nale del Partito in collaborazione con l'Eiar. 
21.45: Programma «B». Aldo Valori: «Attualità sto- 
rico-politiche », conversazione. 

Giovedì 5 novembre, ore 10 e 10.45: Radio Scolasti 


— Ore 11,30: Trasmissione per le Forze Armate. 
Ore 14,15: Programma «A ». Cesare Giulio Viola: « Le 
prime del teatro di prosa a Roma», conversazione. — 
Ore 19,25: Conversazione artigiana, — Ore 20,20: Com- 


mento ai fatti del giorno. — Ore 21,15 (circa): Progr: 
ma. « A». Ugo D'Andrea: «Libri storici e politici », 
conversazione. — Ore 22,10 (circa): Programma «A». 


Marziano Bernardi; Notizie delle arti. 

Venerdì 6 novembre, ore 10,45: Radio Scolastica. — 

Ore 11,30: Trasmissione per le Forze Armate, 
12,30: Radio Sociale. — Ore 14,15: Programma 
Enzo Ferrieri: « Le prime del teatro. di prosa a Mila- 
no », conversazione. — Ore 19,10: Radio Rurale. — Ore 
19,25: Trenta minuti nel mondo. — Ore 20;20: Com- 
mento ai fatti del giorno. 

Sabato 7 novembre, ore 10 e 10.45: Radio Scolastica. 
— Ore 11,30: Trasmissione per le Forze Armate. — Ore 
16,30: Radio Gil. — Ore 19,25: Rubrica settimanale per 
i professionisti € gli artisti italiani: « Nuove tappe del- 
l'assistenza sanitaria per ì lavoratori italiani », conver- 


sazione del dott. Fernando Gazzetti. — Ore 19,40: Guida 
radiofonica del turista italiano. — Ore 20,20: Commento 
ai fatti del giorno. — Ore 21,55 (circa): Programma « A », 
3offredo Bellonei: 


«Cronache del libro », conversa. 


io sono l'amico dell'uomo e piglio la pioggia —- 
mentre il mio padrone sì protegge con un magnifico 


IMPERMEABILE Sed9 


PASTIGLIE DIMAGRANTI KISSINGEN 


UTILI CONTRO L'OBESITÀ 


vene le Farmacie del mondo 
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CHIEDETE GRATIS 
alla: S. A. COLNAGHI - 


R. Pref 


LIRICA 
OPERE E MUSICHE TEATRALI 


Domenica 1° novembre, ore 19,20: Concerto di musica operistica per la presenta- 
zione di giovani artisti lirici diretto dal maestro Giuseppe Morelli. — Ore 20,45: Pro- 
gramma «A », Stagione Lirica dell’Eiar: « Madame, Sans-Géne », Commedia di Vi 
toriano Sardou ed E, Moreau, Ridotta per Je scene liriche in tre atti e quattro 
quadri da Renato Simoni. Musica di Umberto Giordano. 

Martedì 3 novembre, ore 20,45: Programma «B». Stagione Lirica dell'Eiar: « Ma- 
dame Sans-Géne ». (Vedi Domenica 1° novembre). 

Giovedì 5 novembre, ore 20,45: Programma «A ». Stagione Lirica dell'Eiar, « L'a- 
mico Fritz ». Commedia lirica in tre atti di P. Suardon. Musica di Pietro Mascagni. 

Sabato 7 novembre, ore 20,45: Programma «A». Stagione Lirica dell’Eiar: « I 
Puritani ». Opera seria in tre atti di Carlo Pepoli. Musica di Vincenzo Bellini. 


RISTORATORE DEI CAPELLI 


Preparazione del Chimico Farmacista A. Grassi, Brescia 


—Hlichetta © Marca di fabbrica deposita 
Ridona mirabilmente ai capelli bian- 

chi il loro primitivo colore nero, ci 
stano, biondo e ne conserva la morbl- 


[peg]| moltissimj certificati e pei vantaggi di 
9) sun facile applicazione: 

$ Per posta: la bottiglia L. 15,—; 4 
bottiglie L. 50,— anticipate, franco| 
di purto. 


Diffidare dalle falsificazioni, esigere In pre- 
senfe marea depositata. 

COSMETICO CHIMICO SOVRANO, (f.2). Ridona 
‘alla barba ed ai mustacchi bianchi il primitivo colore biondo, 
castano o nero perfetto. È di facile applicazione, ha profumo 

‘adevole, e presenta grande convenienza perchè dura circa sei 

— Per posta Lire 18.— anticipate. 

A ACQUA CELESTE AFRICANA, (!. 3), per 
tingere istantaneamente e perfettamente in castano e nero la 
barba e i capelli, — Per posta L. 13,— anticipate. 

Dirigersi dal prefaratore A. @ ico-Farm., Brescia. 

Depositi: MILANO, A, Manzoni e C.tG. Soffientini; G. Cos 
FIRENZ Pegna € F 


NAPOLI, D. T.ancellotti e C 
L. Lupicini e presso i rivenditori di articoli di profumerie di 
tutte le città d'Italia. 


CONCERTI 
SINFONICI E DA CAMERA 


Lunedì 2 novembre, ore 20,45: Concerto diretto dal 
maestro Alfredo Simonetto. — Ore 22,10: Concerto del- 
l’organista Fernando Germani. 

Martedì 3 novembre, ore 22,10: Programma « A ». Con- 
certo della violinista Gioconda De Vito, 

Mercoledì 4 novembre, ore 20,45: Programma «B». 
Concerto sinfonico diretto dal maestro R. Caggiano. 

Venerdì 6 novembre, ore 22: Programma « A ». Musi 
che di Franco Alfano eseguite dal soprano Paola Della 
Torre e dal violoncellista Benedetto Mazzacurati, Al 
pianoforte: l'Autore. 


PROSA 
COMMEDIE E RADIOCOMMEDIE 
Domenica lo novembre, ore 21,15: Programma «B» 
Commedia in tre atti. 


Mercoledì 4 novembre, ore 21,15: Programma «A» 
« Giarabub », Tre atti dì Pier Maria Bianchin. (Novità). 
Giovedì 5 novembre, ore 21,15: Programma «B». 


Tre atti di U. Betti 
Programma «B». 


«Una bella domenica di settembre 
Venerdì 6 novembre, ore 20,45: 
Commedia in un atto. 
Sabato 7 novembre, ore 21,40: Programma « B». « Ta- 
gliati un dito». Un atto di Fausto Sartorelli. 


VARIETÀ 
OPERETTE - RIVISTE - CORI - BANDE 


Domenica 1o novembre, ore 12,25: Programma «B». 
Orchestra. — Ore 13,50: Canzoni del tempo di guerra. 
— Ore 18,10: Orchestra della canzone. — Ore 20,45: Pro- 
gramma «B», Orchestra Cetra. — Ore 23 (circa): Pro- 
gramma «B». Complesso di strumenti a fiato, 

Martedì 3 novembre, ore 12,30 Programma «B ». Can- 
zoni in voga. — Ore 13,20: Programma «A». Il film 
suggerito da voi. Rassegna di musica varia. — Ore 14,15: 
Programma «B>. Nuova orchestra melodic Ore 
20,30 (circa): Canzoni del tempo di guerra. — Ore 21,3 
Programma «A». «Viaggi senza biglietto» di 


Vergani: Stazioni jsulla via Emilia 

Mercoledì 4 novembre, ore 13,20: Corpo musicale 
della R. Aeronautica. — Ore 14,15: Inni e canti della 
Patria in armi. Orchestra e coro. — Ore 17,15: « Voce 
di un popolo », Rassegna di canti patriottici di Giovan- 
ni Castagnoli. — Dre 20,30 (circa): Canzoni del tempo 


di guerra. — Ore:22.15: Orchestra ritmica del distacca- 
mentq della R. Marina ci Roma. 

Gigvedì 5 novembre, ore 12,30: Programma « A n- 
ghi e melodie celebri, Orchestra della canzone. — Ore 
1:,25: Programma «A». Orchestra e coro dell'Eiar 
©re 13,15: Programma « B ». Complesso di strumenti a 
fiato. — Ore 17.15: Canzoni per tutti i gusti. — Ore 20,30 
(circa). Canzoni del tempo di guerra. 

Venerdì 6 novembre, ore 19,15: Programma «B». Orà 
chestra della canzone. — Ore 14,15: Programma «B»| 
Canzoni in, voga. — Ore 20,30 (circa): Canzoni del temi 
po di guerra. — Ore 21,15: Programma «A». « Terzit 
glio ». Variazioni sul tema: Mani in alto!, di Cavaliere] 
di Guareschi e di‘Buzzichini, — Ore 21,15: Programma 
«B». Canzoni per, tutti i gusti. 

Sabato 7 novembre, ore 13,20: Programma «A». Le 
belle canzoni di ieri e di oggi. Orchestra della canzone, 
— Ore 13,20: Programma «B», Ronde e pattuglie. 
Ore 14,15: Programma «B». Canzoni in voga. — Ore 
20,30 (circa): Canzoni del tempo di guerra. — Ore 22,15 
(circa): Programma «B». Orchestra classica. 


L'ILLUSTRAZIONE 
ITALIANA 


SPECTATOR: Educazione ed autorità 

GIUSEPPE CAPUTI: Venti anni di storia 
navale 

MANLIO MISEROCCHI; Ordine del gior 
no: Mas 

ARTURO MARPICATI: Napoleone al mio 

/ paese. 

ALCEO VALCINI: Morte e vita di Leo- 
poli. 

GUIDO M. GATTI: «| capricci di Callot& 
di G. F. Malipiero al «Reale» di 
Roma. 

GENNARO E. PISTOLESE: L'azione del 
Regime, 

RENZO BERTONI: La vetrina del libralo, 

MARCO RAMPERTI: Cronache teatrali 

ADOLFO FRANCI: Uomini donne e fan- 
tasmi 

PIER M, BIANCH!N: Muse disoccupate 
in attesa di collocamento. 

MARIO RUPI: Traccie delle tue labbra 
(novella) 

ALBERTO CAVALIERE: Cronache per tut- 
te le ruote. 


ABBONAMENTI: Italia, Impero, Al- 
bania, e presso gli uffici postali a 
mezzo del «Servizio Internazionale 
Scambio Giornali» In Francia, Ger- 
mania, Belgio, Svizzera, Ungheria, S10- 
vacchia, Romania, Olanda, Danimarca, 
Svezia, Norvegia, Finlandia, Anno 
L. 210 - Semestre L. 110 - Trimestre 
L. 58 - Altri Paesi: Anno L, 310 - Se- 
mestre L. 160 - Trimestre L. 85. - 
C/C Postale N. 3/16.000. Gli abbona- 
menti si ricevono presso la S. A. 
ALDO GARZANTI EDITORE, MILA- 
NO - Via Palermo 10 - Galleria Vitto. 
rio Emanuele 66-61, presso le sue Agen- 
zie in tutti | capoluoghi di provincia 
e presso | principali librai, - Per { 
cambi di indirizzo inviare una fascetta 
e una lira. Gli abbonamenti decorrono 
dal primo d'ogni mese. - Per tutti gli 
rticoli fotografie e disegni pubblicati 
è riservata la proprietà artistica e 
letteraria, secondo le leggi e 1 trat- 
tati internazionali. Stampata in Italia, 


ALDO GARZANTI - EDITORE 
MILANO, VIA PALERMO 10 


Direzione, Redazione, Ammi- 
nistrazione: Telefoni: 17.754 - 
17.755 - 16.851, - Concessio- 
naria esclusiva della pubbli- 
cità: UNIONE PUBBLICITÀ 
ITALIANA S. A. Milano: 
Piazza degli Affari - Palazzo 
della Borsa - Telefoni dal 
12.451 al 12.457 e sue succursali. 


DIARIO DELLA 
SETTIMANA 


21 OTTOBRE - Santiago del Cile. Il 
Gabinetto cileno ha improvvisamente 
presentato le dimissioni al Presidente 
della Repubblica, Rios, che le ha ac- 
cettate. 

La crisi sì è verificata sulla diver- 
genza di idee fra il Capo dello Stato 
ed il Governo responsabile sulle con- 
seguenze da trarre dagli incidenti sorti 
in occasione dell'ultimo discorso di 
Sumner Welles. 


Roma. Con decreto del Duce sono 
state mobilitate civilmente le Commis- 
sioni comunali per l'alimentazione. 


22 OTTOBRE - La Linea. Per due 
notti consecutive l'allarme aereo è 
stato. dato a Gibiiterra provocando 
grande panico e confusione. Gli ap- 
parecchi italiani hanno attaccato la 
piazzaforte e il porto, centrando nu- 
merosi obiettivi e causando esplosioni 
ed incendi. Da La Linea si scorgeva- 
no colonne di fumo levarsi da punta 
Europa e dagli obiettivi colpiti. 

Nonostante che 1 riflettori illumi- 
nassero a giorno il cielo ed jl violen- 
tissimo fuoco dell'artiglieria contra= 
rea, gli apparecchi italiani, assolta la 
loro missione, si sono allontanati in- 
columi, 


Vichy. In mattinata si è appreso che 
l'Ammiraglio Darlan è arrivato a 
Dakar. 


23 OTTOBRE - Genova. 1 Sovrani vi- 
sitano i luoghi colpiti dall'incursione 
aerea nemica. Ardenti manifestazioni 
di popolo accolgono i Sovrani. 


Berna. Si comunica ufficialmente: 
giovedì sera aeroplani esteri hanno 
torvolato la Svizzera occidentale dal 
nord-ovest in direzione sud-est e vi- 
ceversa. Apparecchi isolati hanno sor- 
volato fl sud-ovest del Vallese, fl can- 
tone di Vaud e Ginevra. 


2 OTTOBRE - Berna. Si annuncia 

{ficialmente che il Ministro di Sviz- 
zera a Londra è stato incaricato di 
presentare una nuova e vigorosa pro- 
testa contro la violazione dello spazio 
aereo svizzero commesso da aeroplani 
britannici, il 22 e 23 ottobre, nel corso 
dei loro attacchi contro l'Italia set- 
tentrionale, al momento del loro pas- 
saggio nell'andata e nel ritorno dagli 
attacchi stessi. 


25 OTTOBRE - Berlino. Il Comando 
Supremo delle Forze Armate tedesche 
comunica: 

Nel corso di incursioni aeree effet- 
tuate sulle zone occupate all'ovest, co 
me pure durante i voli verso e di ri 
torno dall'Italia settentrionale, l'arma 
zerea britannica hn perro ad opera 
della difesa germanica 11 apparecchi 
dei quali più della metà sono bom- 
bardieri quadrimotori. 


26 OTTOBRE - Ankara. Un nuovo 
inviato personale di Roosevelt è in 
viaggio attraverso i vari fronti di 
guerra. Si tratta dell'ex Ministro de- 
gli Stati Uniti nella Nuova Zelanda 
che è giunto ora in Egitto dove « com- 
pirà una missione speciale per conto 
del Presidente ». Sempre per incarico 
di Roosevelt egli visiterà altri fronti. 


Madrid, Il «Giornale Ufficiale» pub- 
blica un decreto di amnistia col quale 
1207 detenuti politici, condannati dal 
12 ai 14 anni di reclusione, sono stati 
posti in libertà condizionale. 


27 OTTOBRE - Roma. Il Re Impera- 
tore riceve il nuovo ministro di Sve- 
zia signor Joen De Lagerberg che gli 
presenta le credenziali. 


Madrid. Organizzata dall'Istituto ita- 
liano di cultura si è inaugurata la Mo- 
stra della stampa italiana. 

La Mostra che comprende varie se- 
zioni: giornali e riviste politiche, arte, 
tecnica, moda, turismo, sport, ha su- 
scitato' grande interesse e rimarrà 
aperta al pubblico sino alla fine del 
mese. 

28 OTTOBRE - Roma. Nella ricor- 
renza del ventennale, della Rivoluzio- 
ne, il Duce inaugura la Mostra perma- 
nente del Fascismo. 

Roma. Un largo condono viene con- 
cesso ai confinati politici. 


* .. in un giardino dell'Estremo 
Oriente vidi una grande. farfalla 
con te all e la coda di rondine 
posata sopra un'orchidea Il fiore 
era nero, con petali che parean 
velluto, e la farfalla era nera, sen- 
za una sola punta di colore. Sono 
tornato tante volte a quel giardi- 
no, nella speranza di rivedere una 
farfalla e un fiore neri ma non ll 
ho trovati più». (Dal « Diplomatico 
sorridente » di DANIELE VARE - 
A. MONDADORI, editore) 


SATININE 
MILANO 


cate E NZ 


ROLEX Li Marca DI FAMA MONDIALE, CREATRICE DELLA MODA DEGLI OROLOGI, SIA PER SIGNORA cHE Per vomo PRESENTA 


il più vasto e completo assortimento in orologi da polso, impermeabili, impermeabili a carica automatica, — cronograti impermeabili, — cronografi a due 
pulsanti, — cronografi totalizzatori, — orologi ultra-piatti, quadri con vetro ottico ricurvo e rotondi con vetro infrangibile. 
ROLEX è creatrice del famoso orologio di alta precisione « OYSTER PERPETUAL » scientificamente ermetico a carica automatica « BREVETTO MONDIALE » ven- 
duto esclusivamente con BOLLETTINO UFFICIALE SVIZZERO DI OSSERVAZIONE. 
L'orologio scientificamente ermetico è stato inventato dalla ROLEX e lanciato sul mercato mondiale nel 1926, sedici anni di esperienza fanno dei ROLEX 
«Oyster» e ROLEX « Oyster Perpetual » gli orologi più precisi, più completi e indispensabili che esistono nell'industria orologiaia. 
ROLEX è stata fondata nel 1878, la migliore garanzia per VOI è rappresentata dai 64 anni di esperienza nella fabbricazione esclusiva di orologi di piccolo 
calibro! Gli orologi ROLEX, incastonati in 18 rubini di primissima scelta, possiedono un bilanciere speciale aerodinamico «BREVETTO ROLEX MONDIALE » e 
sono tutti antimagnetici. 

L'ASSORTIMENTO ROLEX POTRETE AMMIRARLO PRESSO | SOTTO ELENCATI CONCESSIONARI DI VENDITA PER IL MERCATO ITALIANO. 


LE MANIFATTURE ROLEX SI TROVANO A GINEVRA E A BIENNA (SVIZZERA) - FILIALI A: PARIGI, LONDRA, BUENOS AIRES, NUOVA YORK, DUBLINO, TORONTO. 


ROLEX. S. A. - GINEVRA 
CONCESSIONARI IN TUTTO IL MONDO 
Cataloghi vengono invinti digli » richienta dai seguenti Concessionari per l' Halin, Colonie, Impero: 
MILANO: RONCHI, Via Tommaso Grossi, | — ROMOLO VERGA, Piazza Duomo, 19 — DITTA GIUDICI, Largo S. Margherita — F. CHIAPPE, Via Manzoni, 6 
ROMA : BANDIERA & BEDETTI, Via dei Mare, 26 — GRAVANZOLA Successore GARDINO, Corso Umbeîto l;:241 


IHEGHPPI 


LEGIONI e FALANGI 


RIVISTA D'ITALIA E DI SPAGNA 


Direttore : GIUSEPPE LOMBRASSA 


ESCE Il PRIMO DI OGNI MESE 


SCICOLO COSTA LIRE DUE 


NOTIZIE E INDISCREZIONI 


la prima comunfone alle Princìpessine 
NEL MONDO DIPLOMATICO Margherita e Maria Cristina Savola 
Aosta che sono giunte in Vaticano ac- 
# Il Ventennale della Rivoluzione fa- compagnate dall'A. R. la Duchessa 
scistà è stato celebrato all'estero con ‘Avsta vedova e dalle AA. RR. | Duchi 
discorsi "e altre manifestazioni coll'in- d'Aosta e Conte di Torino, Compiuto fl 
tervento dei nostri rappresentanti di- rito della Cresima, per il quale è stata 
piomatici, nelle sedi delle Ambasciate. Madrina la Duchessa d'Aosta in rappre= 
delle Legazioni € dei Consolati, nonché sentanza dell'A. R la Duchessa d'Aosta 
nelle sedi dei Fasci all'estero. Dovun- Madre, Pio XII ha celebrato la Messa 
que sono state illustrate le conquiste € —aurante la quale ha distribuito alle 
le benemerenze del Regime e sì è in- Principessine la Comunione. La cerimo- 
neggiato alla certezza della Vittoria del nia è avvenuta nella Cappella Matilde 
Tripartito. alla Prima Loggia. Il Papa ha offerto 
alle Principessine un artistico dono ed 
+ La missione del giornalisti e serit- esse pure hanno presentato al Pontefice 
tori romeni, con a capo il dottor Livio un dono. 
Rebreanu, dopo aver visitato Venezia, 9 
Milano, ‘forino, Genova e Livorno, fu po" eeelto o panza Senerale che 
ospite per alcunf giorni dell'Urbe, dove erre! e: 
WAula delle Benedizioni fra cui nu- 
ha visitato redazioni di giornali e sedi — ierose coppie di sposi. Pio XI Ma Hi: 


di organizzazioni giornalistiche © di di- — Steso"1 alecora trattando della fedeltà 


suo onore è stato dato alla sede della 
Legazione di Romi coll'interven- 
to di personalità Îtalfane. 


* Come abbiamo già annunciati 


a base di ormoni ad Ampasciatre gela Spagna pret 


Fernandez Cuesta Merelo, una delle 


più eminenti personalità politiche IL PRODOTTO 
lel suo Paese. Segretario nazionale 

NA della Falange spagnola, oratore af- CRAGIICOLCHE 
glio della patria, fu messo in carcere 

% dal fronte popolare fl 14 marzo con N to 

tutti 1 componenti politici della SFUMATURE 
Falange. £ uno dei superstiti della 


tragica notte del 2? agosto, quando DI BIONDO 


(1) R mM (1) 1 di x nelle carceri stesse, a_ tradimento, 37, 
L vennero trucidati Fernando Primo ) Paoberro 


de Rivera, Ruiz de Alda, Josè Go- 


per la bellezza del viso mez Salazar Alonzo e tuîti gli altri VEGETALE 
martiri del primo periodo della ri- 
voluzione, Dalla prigione di Madrid INNOCUO 


(1) R mM o J U Vv A N Ss venne passato a quella di Alcalà e 
quindi a Mo cla, dove venne fi- 

nalmente liberato per uno scambio 

per il trattamento estetico del seno di ostaggi politici. Segretario della 
Falange con Josè Antonio, lo è stato 
ancora col Caudillo e quindi venne 


ORMOMASCHERA ir 
i per eliminare le rughe ‘del viso ne nominato Ambasciatore a Rio de 


Janeiro, dove presentò le credenziali 
nel marzo del 1940. È imminente il 


ORMOFLUENS suo arrivo a Roma 


I per ammorbidire le mani * L'Addetto militare presso la' Le- 

gazione d'Ungheria a Roma, gene 
rale Vitèz Ladislao Szabò, è stato 
sostituito dal tenente colonnello di 
Stato Maggiore Ladislao Bakolczay. 
j Il generale Szabò è stato per dieci 
anni nell'Urbe, guadagnandosi vive 


ORMOELIOS. ORMOTRIX ag O 


per abbronzare la pelle" per la. vita. del eapellò VItafita) E: P'UEGNANA, 


* L'Ecc. barone Hi Beck-Friis, Mi. 
nistro Pienipotenziario di’ Svezia 
presso il Quirinale, ha lasciato de- 
finitivamente l’Italia, dove aveva sa- 
puto conquistarsi numerose amicizie 
e simpatie. A sostituirlo verrà il Mi- 
nistro di. Svezia in Spagna. 


*% Journal .0j'Oliioa ha comu- - 
nicato che il maggiore Odium è sta- 

to nominato primo. rappresentante | CHIMICAL S.A} NAPOLI 
diplomatico del Canadà presso il 


Governo: dell'Unione Sovietica, col 
grado di' Ministro. 


SI VENDE. NELLE .BUO! 
NOTIZIARIO VATICANO TORE 


O SI. SPEDISCE CONTRO-ASSEGNODIL12: 


* Domenica mattina, 25 corr., con 
pri & cerimonia intima, il Papa ha ammi 
Ì nistrato la Cresima ed ha distribuito 
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conlugale, e soffermandosi in partico- 
lare sulla bellezza della fedeltà. 


* Giunge notizia da Madrid che è 
stato nominato ambasciatore di Spagna 
presso la S. Sede il dottor De Las Bar- 
cenas, che proviene dalla carriera di- 
plomatica e fu già in Italia nel 1918 in 
qualità di Segretario di Prima Classe 
dell'Ambasciata di Spagna presso il 
Quirinale. 


* Alla presenza del Cardinali Tede- 
schini Arciprete della Basilica, La Pu- 
ma Prefetto dei Religiosi è stata sco- 
perta in S. Pietro la statua di S. Maria 
Pellettier fondatrice dell'Istituto delle 
Suore del Buon Pastore già collocata 
nella sua nicchia da oltre un mese, 


* La Santa Sede — secondo un co 
municato ufficiale — aderendo al desi 
derio del Governo di Chung King ha 
dato 11 suo gradimento alla nomina del 
signor dottor Chéon Kang Sié, Incari- 
cato d'affari di Cina in Svizzera, a 
Inviato Straordinario a Ministro Pleni- 
potenziario. 


® 11 centro del prodotti chimici e far- 
maceutici «Chinoin» di Budapest ha 
fatto omaggio al Papa dei più recenti 
prodotti della scienza biologica nel cam- 
po dei sulfamidici. L'omaggio era ac- 
compagnato da una dedica in lingua 
latina e da una lettera scritta in nome 
dei dirigenti, dei duecento chimici, di 
tutte Je maestranze e della massa ope- 
rala. 


ORGANIZZAZIONI GIOVANILI 


* Il programma deli Prelittoriali del 
Lavoro per l'Anno XXI è stato concre- 
tato e già si sono iniziate le iscrizioni 
dei giovani presso le Organizzazioni 
sindacali, i Gruppi rionali Fascisti, 1 
Fasci e gli Uffici sindacali del G.U.F. 

La parteclpazione è riservata alle gio- 
vini ed al giovani iscritti al Partito e 
alla G.LL. nati tra fl 1° gennaio 1915 
ed il si dicembre 1925, 

Le gare femminili di quest'anno com- 
prendono: concorso per allevamenti do- 
mestici, bachicoltura, cura e confezione 
del tabacco, per l'orticoltura, l'erbori- 
stica, la frutticoltura, l'apicoltura, ca- 
selficio domestico. Concorso per cami- 
ciale, maglieriste, tornitric!, meccaniche, 
giocattolaie, dolciarie, sarte militari, ber- 
rettale militari, telefoniste. Concorso 
per atenodattilografe, addette alla ven- 
dita di articoli casalinghi, ortofrutticoli, 
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da regalo, di profumeria, di biancheria 
e confezioni femminili, di prodotti tec- 
nici maschili e femminili. Concorso per 
rammendatrici, sarte, ceramiste, deco- 
ratrici, artigiane della paglia, pellic- 
claie, ricamatrici. 

Nei gruppo del lavoro della donna 
nella vita familiare, infine, concorso per 
la confezione di vivande, per la con- 
servazione dei generi alimentari, per 
‘abbigliamento, per la biancheria, per 
redamento ed il governo della casa. 
L'igiene, la puericoltura ed fl pronto 
soccorso compongono infine il tema del- 
l’ultimo concorso. 

Le gare maschili comprendono: con- 
corso per la cerealicoltura, la zootecni- 
ca, l'olivicoltura, la viticoltura, la mec- 
canica, l'agraria per mezzadri, per fibre 
tessili, vegetali, piante erbacee, oleagi- 
nose, per l'ordinamento delle aziende 
agrarie, l’orticoltura, la floricoltura € 
il giardinaggio per i piccoli proprietari 
ed affittuari coltivatori diretti. Concorso 
per tipografi, compositori, per minatori 
(a squadre), lavoratori edili, lavoratori 
dell'industria del legno, ameccanici ag- 
giustatori, tornitori, fonditori, formato- 
ri, per gii operai addetti ai laboratori 
delle industrie chimiche. organiche ed 
inorganiche; concorso per vetrinisti del- 
l'abbigliamento maschile, banconiere di 
commessi di commercio tessile, pa- 
netileri (a squadre), per personale di 
sala nei pubblici esercizi (a squadre), 
per barbieri, lavoranti pasticceri, per 
commessi di'negozio di calzature. Con- 
corso per marmisti,; intagliatori, cera- 
misti, modeltisti, pittori decoratori, ri- 
legatori, decoratori edili, calzolai ripa- 

tori, maniscalchi, sarti da uomo. Con- 
corso per lavoratori del credito delle 
assicurazioni e del servizi tributari. 

Per la perfetta preparazione dei con- 
correnti saranno tenuti corsi completa- 
mente gratuiti ed a cura del personale 
dirigente delle varie Federazioni, di 
addestramento professionale e culturale, 


* nl Comando della Gioventù Italiana 
dei Littorio all'Estero ha indetto un 
concorso per insegnanti ‘istruttori nei 
Collegi in Patria per i figli degli ita: 
liani all'estero, ed al quale possono par- 
tecipare maestri elementari di ambo i 
sessi, 


SPORT 


* Scherma. Nell'ultima sua riunione 
il direttorio della F. I. S. ha preso im- 
portanti deliberazioni, tra le quali le 
seguenti: per il campionato di serie A 
e B, oltre ad intervallare le relative 
prove in modo da fare svolgere i turni 
ogni quindici giorni, si è disposto an- 
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che che sia consentito a due tiratori 
per squadra di partecipare a due armi; 
anche gli schermidori di prima cate- 
geria possono godere di tale norma ma 
limitatamente a un solo componente per 
squadra. In tutte le gare finali di cam- 
pionato a squadre gli assalti di spada sa- 
fnno disputati alla fine dell'incontro, 
€ per ogni incontro la formazione della 
squadra potrà essere liberamente mo- 
dificata tra i sette elementi notificati. 
Non potranno essere accolte le richiest® 
di affiliazione delle sale di scherma che 
non comprovino di avere stabilmente 
assunto un insegnante di scherma. Vei 
tà bandito a titolo di esperimento una 
gara nazionale individuale, libera a 
tutti, con una formula completamente 
nuova. A queste disposizioni bisogna 
aggiungere quella riguardante il rego- 
lamento dell'apparecchio segnalatore 
elettrico di fioretto, quella di controllo 
dell'attività schermistica giovanile e il 
nuovo ordinamento della classe magi- 
strale tendente a assicurare a tutti gli 
insegnanti opportuno lavoro e a garan- 
tire l'osservanza dei contratti. 

Inoltre il direttorio ha confermato la 
Jena adesione della F. I. S. alle diret- 
tive della nuova Federazione europea 
di scherma, ed al suo dirigente Ece. 
Thaon de Revel. 

— L'incontro triangolare Italia-Germa- 
nia-Ungheria organizzato a Budapest 
dalla Federazione ungherese, è stato de- 
finitivamente fissato per i giorni 20-22 
novembre. Frattanto l'8 novombre avrà 
luogo a Milano una riunione di allena- 
mento di spada e sciabola tra schermi- 
dori italiani, fra i quali saranno pre- 
scelti i componenti della nostra rap- 
presentativa. La riunione stessa, du- 
rante la quale saranno svolti alcuni as- 
salti”liberi senza punteggio, si conclu- 
derà con la disputa di due gironi pub- 
blici a punteggio di spada e sciabola. 


* Ippica. L'U. N. I. R. E. ha delibe- 
rato, in linea di massima, di concedere 
la somma di lire 800 mila (dal fondo 
Premi costituito dopo il noto provved!- 
mento) a beneficio delle scuderie che 
avevano cavalli iscritti nella riunione 
di Villa Glori nel periodo soppresso del 
15 agosto-21 settembre. Presso il mi 
simo ente nazionale sono ora allo st: 
dio le modalità per l'erogazione della 
somma alle varie scuderie che in quel- 
l'epoca avevano alcuni o tutti i loro 
effettivi a Roma, nell'ippodromo di 
trotto. 


+ Calcio. In relazione al quesito po- 
sto da alcuni presidenti di società nel 
rapporto del lo ottobre, la presidenza 
della F. I G. C. precisa che indirà un 
torneo nazionale, con gironi elimina- 


( Sx i molti specifici 


creati per il tratta 
mento della bellezza, 
sempre più si affermano 
e si distinguono i prodotti 
Flor-Mar, che sono il risul 
fato di pazienti ricerche 
condotte con nuovi, origi 
nali criteri e con scrupo 
loso metodo scientifico. 
I prodotti di bellezza 
Flor-Mar consentono un 
razionale trattamento 
in ciascun diverso caso. 


SE SCIENTIFICA. 


MILANO 
VIA S.ANTONIO 1 


tori tali da tenere impegnate in attività 
agonistica complementare al campio- 
nato, le società di serie C non qualifi- 
cate per le finali in modo da consentire 
due O tre gare in casa in sostituzione 
di quelle venute a mancare nel calen- 
dario per la riforma dei gironi portati 
da 8 a 12, 

‘eroico generale Federico Ferrari- 
morto di recente in Africa, è stato 
un pioniere del calcio italiano, Fonda- 
tore del Torino nel 1906 e giuocatore 
nella squadra granata quale mediocen- 
tro durante il campionato nazionale 
1906-7 e 1907-8. Abbandonò lo sport pre- 
ferito per intraprendere la carriera mi- 
lita 


* Pugilato. È il quarto d'ora dei pu- 
gilatori spagnoli. Un noto organizzatore 
milanese ha intavolato trattative. cpl 
campione di Spagna Garcia Alvarez pér 
un incontro che questi dovrebbe dispu- 
tare a Milano l'11 novembre prossimo. 

— Non essendosi effettuato entro 1 
termini prescritti l'incontro tra Musina 
Luigi (detentore) e Lazzari Nemesio 
(sfidante) la F. P. I. ha dichiarato che 
il pugile Musina è deceduto dal ti- 
tolo di campione italiano dei pesi ma: 
simi, All'uopo viene aperta una compe- 
tizione. 

— Contrariamente a quanto si ritene- 
l'importante incontro Proletti-Nico- 
as per il titolo europeo dei pesi le, 
gerì, non si svolgerà a Roma, bensì ad 
Amsterdam, avendo un organizzatore 
olandese offerto migliori condizioni. Vi- 
vissima è l'attesa per questo incontro 
per le forti probabilità di vittoria a fa- 
vore di Proietti. La data dello svolgi 
mento è ancora incerta tra il 19 e il 20 
novembre prossimo, 

— La F. P, I. ha in programma, per 
il mese di novembre, la duplice trasfer- 
ta degli azzurri a Berlino e a Stoccol- 
dove il compito dei nostri pugili 
risulterà tutt'altro che facile. Perciò i 
nazionali si riuniranno a Ferrara per 
un adeguato periodo di allenamento 


y 


collegiale. Approfittando di questa oc-, 


casione a Bologna avrà luogo il 2 no- 
vembre una riunione preparatoria con 
otto incontri, uno per ogni categoria di 
peso. 


#« Atletica pesante. Il 6 dicembre st 
svolgerà in Italia un confronto di Jota 
greco-romana tra la nazionale italiana 
e quella slova rivincita della gara 
disputatasi mesi or sono in Slovacchia 
e conelusasi con una contrastata affer- 


mazione azzutra. 
MUSICA 


* Gian Francesco Malipiero ha por- 
tato a termine la stampa delle opere di 
(Continua a pag. XII) 


La nuova sede della Filiale di Milano del BANCO DI ROMA, inaugu: 
rata il 19 luglio 1941-XIX alla presenza dell'A. R. il Conte di To: 
e del Ministro delle Finanze, 


BANCO 


DI ROMA 


Banca di interesse nazionale - Soc. An, Capitale 


riserva Lit, 361.000.000 


214 Filiali in Italia, nell’Egeo, nell'Africa Italiana e all'Estero 


Filiali di 


sente apertura: DALMAZIA: Spoloto - Sebenico - Cattaro + CARNARO: 


Susso - SLOVENIA: Lubiona - CRETA: S. Nicola - EGEO: Siro-Vathy (Samo) 
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Vilttorio Gardenzi la mise da parte per passarla, poi, al principale. Strana 
‘abitudine, quella della C.I.G.: tutte le fatture venivano dal m ino di 
vendita anziché dagli uffici della fabbrica. Mentre riponeva il foglio nella 
busta, Gardenzi vide sulla piegatura ingommata un'impronta di rossetto; non una 
striatura che lambisce appena il bianco, ma l'arco nitido d'una bocca, come un 
suggello: sì che si poteva individuare con chiarezza la curva dolce un po' molle 
del labbro superiore e l'accenno turgido del labbro inferiore come in un bacio 

‘accennato. E il rosso di quella bocca schiusa e infantile era delicato: non i soliti 

rossetti violenti: era un rosso primaverile, adatto ai vent'anni d'una ragazza 

timida. 

— Come ha fatto per lasciare un'impronta così nitida, nell'inumidire la gomma 
della busta? Vi deve aver indugiato con le labbra come sulla lettera per '’in- 
pamorato. — Gardenzi, rigirò la busta fra le mani; vi stava il nome: Tessuti e 

© Filati Arghenni e Socio. Portò il foglio sulla scrivania del principale e passò 
nel repario seterie. Questa, di ricevere la posta tutte le mattine, era una cosa 
che lo annoiava. Non era ancora l'ora della ressa e le commesse parlottavano fra 
loro: le spalle appoggiate alle scansie, per attenuar la fatica di reggersi sui san- 
daletti dal tacco alto, tutte simili, nei grembialoni blu. All'apparire di Gardenzi, 
scattarono ritte, e ciascuna si diede un gran da fare intorno al banco, Gardenzi 
osservò le tinte dei tessuti di recente arrivo: usavano stoffe fiorate. S'accorse 
chie una gli piaceva fra tutte, perché il disegno aveva lav tinta di quelle fresche 
labbra sulla busta. Chi poteva essere? Forse la signorina addetta alla contabilità. 

Il reparto seterie si stava affollando: Gardenzi andava da una signora all’ 
tra, attento e gentile. Era merito suo se Il reparto seterie rendeva di più degli 
&ltri alla ditta: alto, elegante, gli occhi e i capelli chiari, con quella carnagione 

da sportivo, sobrio nei gesti, aveva una signorilità che conquistava le 
Vengono per lui, — sussurravano le commesse, che erano tutte un 
poco innamorate, in segreto, di questo loro direttore che non dava confidenza 
a nessuno, parlava sottovoce e faceva osservare la disciplina con un battito di 
cigli. Bastava tuffasse le mani lunghe e snelle, — mani virili, ma accurate, — 
in un tessuto, per farne valere la lucentezza, il disegno. Quella mattina Gar- 
denzi nomvedeva i fiori minuti sulla seta, i rabgschi tenui, i ghirigori ariosi: 
qualunque stoffa svolgesse sul banco, vi fioriva il suggello roseo di quella bocca 
sconosciuta. Approfittò d'una chiamata del principale per andare al telefono, 

— La signorina della contabilità? 

— Sono io. — (Una voce piatta, senza intime risonanze: impossibile; non era 
la voce di « quella» bocca). 

— Siete voi che avete mandato la fattura alla ditta Arghenni? C'è un'inesat- 
tezza. Dovrei passare da voi în ufficio, 

— Ho preso la fattura dal libro forniture. Non saprei di che errore si possa 
trattare. — (Una pronuncia stracca. Di tratto in tratto, qualche nota acre). 

— Vedremo insieme. A più tardi 

Ma Gardenzi non vi andò nella mattina. I magazzini della C. I. G. erano al 
centro. Vì sì trovò al pomeriggio, all'ora d'apertura, Attraversò il negozio tap- 
pezzato, dal pavimento al soffitto, di matasse di lana d'ogni colore. 

In ufficio c'erano una signorina e due impiegati: scialba. e pingue, con tante 
trecce grigie girate intorno alla testa, la signorina lo guardò di sopra ‘agli oc- 
chiali. 

— Un errore? Avete sbagliato voi. 

Gardenzi si lasciò convincere. Nell'uscire fece: 

— Siete voi che imbucate la posta? 

‘Anche i d:e impiegati si volsero sui loro tamburelli girevoli. La signorina s'i- 
naspri. 

— V'interessa? 

— Poiché ve Io chiedo. 

= Di solito, è un lavoro che sbrigo io. Quando la corrispondenza è tanta, man- 
do la Dalbraschia € sì curvò, brontolando, sui registri. 

Passando per i magazzini, Gardenzi indugiò a sbirciar tutte le commesse: into- 
nate e gentili nel vestito da lavoro, come ragazze da balletto. Brune e bionde, 
Ma lui cercava soltanto la bocca. Dipinte violentemente tutte: bocche grandi, 
bocche minute, bocche turgide, bocche sottili. Ma nessuna aveva la dolcezza e la 
leggiadria acerba di «quella » bocca. Fu sull’uscio: una commessa traeva qual- 
che cosa dalla vetrina. Nel volgersi d'impeto, si trovò di faccia a lui: una scu- 
Gisciata di capelli scuri: e una bocca piccola, da frutto, con l'accenno tenue d'un 
bacio fra le labbra schiuse, e due piccole ombre agli angoli. Un attimo, e Gar- 
denzi si trovò fuori. 

Quella bocca, così fresca e soave, era più bella di quanto l'aveva sognata: tinta 
appena d'un roseo delicato. Di lei, non aveva veduto altro. Doveva essere una 
creatura timida e fragile, appena schiusa alla vita, e già ferita. Una bocca cui il 
bisogno di sorridere era come il respiro. Scriverle? — Vi ho veduta ieri. Vorrei 
parlarvi. Verrò ad aspettarvi all'uscita: appena svoltato, all'angolo deila droghe- 
ria. — La notte... nel sogno, la bella bocca fresca gli sorrideva. Ma appena lui 
accennava a chiamarla: — Signorina Dalbraschia, — la bella bocca sbiadiva in 
un fluttuare vago. Si svegliò: aveva deciso: — Le telefono. Quello che le volevo 
scrivere, glielo dico a voce. — Ma quando giunse alla ditta, Gardenzi sentì che 
prima di parlarle, doveva vederla ancora. 

Al pomeriggio domandò mezz'ora di licenza, e all'ora d'uscita passeggiava di- 
nanzi ai magazzini della 
C. I, G. Vide le ragazze 
uscire a gruppi, frettolose 
e ciarliere. Lei apparve 
quando Gardenzi pensava 
già gli fosse sfuggita: in- 
dugiò sulla soglia, fingendo 
di allacciarsi i guanti; ma 
guardava verso l'angolo di 
fronte. D'un tratto, si ri. 
schiarò e attraversò la 
strada come un passero 
che spicca il volo. Quel- 
l'imagine intenerì Garden- 
zi. Un passero, pareva, co- 
sì minuta e lieve. Corre- 
va. Incontro a chi? Sor- 
prese alle spalle un uomo 
alto, vestito di grigio, che 
si volse e si piegò verso 
di lei. Per parlargli, la ra- 
gazza pareva si rizzasse in 
punta di piedi. (Gardenzi 
li segui: sveva il respiro 
chiuso, come un affanno). 
A vederlo, l'altro era un 
signore. Di quelli che a- 
spettano le ragazze pove- 
re all'uscita dal lavoro, le 
portano in macchina e al 
cinema tutte le sere, per 
qualche tempo, e dopo non 
si fanno più vedere, Ah! 
Passeretta! Perché s'era 
smarrita così! 

L'uomo le aveva cinto 
le spalle; lei camminava 
leggera. S'erano 
verso la periferia 


E lettera era della C.I.G. Una delle solite fatture per la fornitura della lana. 
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il passo, sì che non era distante da loro. La ragazza ciangottava fitto: gli giun= 
geva qualche trillo di voce di lei, ma non ne poteva afferrar le parole. Sì 
inoltrarono in un viale ampio e lungo: gli alberi erano nella fioritura. pie 
na, e la sera, intensa d'un fiato caldo, ne aveva una dolcezza stordente, Che sì 
dicevano quei due? Ora lei gli s'era attaccata al braccio, e piegava il viso versà 
la spalla dell'uomo. Dopo un poco svoltarono. E Gardenzi non li rintracciò. Il 
suo passo metteva l'eco tenace come la sua ombra, nel viale deserto, 

Da allora fu preso dal bisogno di starle accanto, non veduto, di vigilare su 
quella fragilità indifesa. La sera, faceva in un attimo a uscire dalla dit 
corsa affannosa, ed era sempre lì, dietro il chiosco dei giornali, prima 
Passeretta sbucasse dai Magazzini. Il solito indugio sulla soglia, la solita ventata. 
di luce appena scorgeva l'altro ad aspettarla, e la Passeretta correva a lui. Quale 
che sera i! giovanotto aveva la macchina nel fondo della via, e lei vi saliva, lee 
sta. Dopo, Gardenzi si rimproverava di non aver saputo far qualche cosa. Non 
era gelosia, ma uno struggimento, un'arisia delicata, un che trepido e. materno. 
Tutto ciò ‘che d'acceso, di fantasioso, era fiorito intorno all'impronta di quella 
vocca primaverile, si era sfaldato: nessun pensiero affocato, ora, ma una tene 
rezza buona e fonda. Innamorato? Gardenzi se lo chiedeva. Anche gli altri s'ac- 
corgevano che era cambiato: isolato in un pensiero, sempre un poco trasognato, 
strano verso l'ora di chiusura; nervoso e frettoloso, trascurava le clienti ritar= 
datarie, lui, che un tempo pareva ci provasse gusto a dilungarsi sul lavoro, 

La primavera, intanto, scivolava verso l'estate. La Passeretta vestiva di chiaro; 
un abituccio da due soldi — Gardenzi se ne intendeva, — ma tagliato con tale 
garbo, da farne una figuretta d'eccezione. Ora usciva a testa scoperta: aveva È 
capelli folti e lucenti, così scurì che prendevano riflessi azzurri, ma soffici, do- 
vevano essere, e leggeri. Gli pareva ora, alla luce, che avesse un'ombreggiatura 
tenue sul labbro superiore, e ciò le dava un che saporoso. Aveva grandi occhi 
luminosi: occhi che parevano intenti a seguire il volto d'una rondine, lo ssfartal- 
lio blanco tra i rami, quando il vento s'insinua nel silenzio trepido d'un frut- 
teto. Qualche sera aveva un nastro nei capelli. — Quanti anni potrà avere? — 
Che per l'altro fosse un'avventura, Gardenzi non dubitava, Ma lei? L'aveva vista 
alzar verso di lui gli occhi così radiosi, che gli faceva pena, ecco! Quante volté 
lè diceva dentro al cuore: 

— Non gli dar retta. È un tipo che non mi va. Smetti d'uscir con lui, Passe- 
retta! — Si sorprendeva a darle del tu, così. Pensava come le avrebbe parlato 
quando, delusa dall'altro, lei si sarebbe rifugiata in lui: 

— Adesso non pensarci. Lo so che non è facile. Credi le altre ragazze nom 
sbbiano avuto un amore come il tuo? Che scopo avresti a star appresso a unò 
che non ti ama? — Parlando guardava in fondo a sé 

— E tu, perché pensi a lei? Perché la segui? — Fu lieto quando, una sera, }@ 
vide un'ombra tra le ciglia. Ma dopo se lo rimproverò come una colpa: 

— Perdonami, Passeretta. 

S'era rabbuiata. Da un pezzo l'altro non veniva con la macchina. Facevano 
quattro passi, poi l'uomo proseguiva per conto suo. Gardenzi seguiva la Passe- 
retta sino a casa, e sentiva che ci doveva essere un luccicchio di lagrime: fra le 
lunghe ciglia scure, E gli pareva d'essere lui colpevole di quel pianto. Altre volte 
dimenticava ogni prudenza, e si faceva accosto a loro, in quelle passeggiate sem= 
bre più brevi e silenziose. Una sera, il giovanotto si volse. Gardenzi ebbe paura 
d'essersi tradito. Per qualche giorno non li segui. Vide la Passeretta raggiun= 
gere l'uomo, gli parve camminasse meno lesta, senza quella leggerezza d'un teme 
po, in cui fluiva come l'eco della sua gioia. Aitre sere ancora la vide salire nella 
macchina. Poi una sera l'uomo non venne. La Passeretta attese un poco, s'inol= 
trò per la solita strada, ridiscese. Si fermò d'un tratto, si volse e prese a correre 
sino in fondo alla via: forse le era parso di vederlo. Dopo ritornò, lenta. 

Era una chiara sera: nell'aria fluttuava ancora il polverìo d'oro de! giorno. 
Voci di bambini, in un trasalire di vento, l'odore delle fioriture già dal colle, a 
poco a poco l'ombra saliva entro le sagome delle case, e i contorni dei tetti s'dte 
centuavano, scuri, sull'azzurro inverdito dall'ora. E lei era sempre li, a quell'ane 
golo. Ora neppure si volgeva di scatto a ogni passo. 1 rumori della strada, s'ate 
tenuavano. Gardenzi, dietro al chiosco dei giornali, aspettava che la Passerettà 
se ne andasse. S'accesero i lumi. E nell'aria fluì l'irrequietezza della pubblicità 
luminosa. Perché Ja Passeretta stava lì, vestita di niente, con l'umidità della sera? 
Gardenzi attraversò la strada, le passò accanto. La Passeretta piangeva. Forse 
neppure s'avvedeva di piangere. Non fece un gesto, allorché lui le si mise al fian= 
co, Né parve stupita a quella voce. 

— E piovuto sul colle, C'è un vento umido, 

Forse lei attendeva quella voce amica, Rialzò gli occhi: que 
bambina. Trasse {l fazzoletto. Era così smarrita, che non pensò di Ehiegirai cai 
denzi la fece piegare da un'altra parte. Non era turbato. A sentiré Ja Passeretta 
tutta affidata a lui, gli s'era fatto dentro una grande fotza. 

=- Non piangete. Se non è venuto oggi, verrà domani. 

Scrollò la testa cocciuta: 

— Nori verrà. — Aveva una voce 
sposa. Deve obbedire a suo padre. 

— Se vi ama, vi cercherà ancora. E se anche dovessi 7 ti 
menticherà il vostro amore. fa 

Lei insorse, impetuosa: 

— Ma io non posso... — e le lagrime traboccarono. Non disse che cosa non po- 


grossa, infantile, arrochita dal pianto. — Si 


teva, ma lui capì, e le 
posò una mano, lieve su 
una spalla: 


— Adesso berrete qual- 
che cosa, e dopo cerche= 
rete di dormire. — Ve. 
niva dalla sua voce un 
che suadente, 

— Ma io, domani gli te- 
lefono allo studio! — (Una 
bambina, pareva!) 

Ora lui la guidava fra 
la gente: — Andiamo, Pas- 
seretta. — Lei neppure udì . 
quel nome tutto carezze. 
Attraversarono una piaz- 
zetta in un rione fuori 
centro (la ragazza non si 
domandò come lui sapes- 
se dove abitava). 

— Mia sorella non mi 
deve scorgere in compa@ 
gnia. — Ora la guardava: 
così senza la cipria, col 
viso rilucente di lagrime, 
aveva una freschezza in 
fantile. 

Nessun impaceio fra lo- 
ro; nessuna domanda, (JI 
vento della sera investivà 
come un’ondata scura, 

— Vuole far temporale 
— disse lui. E tenne un 
poco la mano di lei, schi= 
va e impaziente, fra le sue, 
—. Buona sera, Passerete 
ta — e si volse. 

Rosso e giallo: tutti i 
toni dal giallo tenue al- 
l'arancione: da quando era 


senza gusto: i rossi accesi accanto agli azzurri, i gialli con i verdi, în 


un connubio di tinte che le dava una sofferenza. Lei sentiva acutamente gli ac- 
cordì sottili, le sfumature, o la nota audace, gagliarda, d'un contrasto sapiente: 
sensibilità istintiva come l'anima musicale. Aveva preso subito a far correre 
pareti la scala d’ogni colore: dal roseo bisbigliato, in un accentuarsi pro- 
, sino al fiammar alto d'un vermiglio canoro, che si affiancavi 
cupo tanto da parer tenebroso che, a poci 
soffice, sbiadiva, sfiorava l'intensità della turchese, scolorava, prendeva 
: ed era come un fluire di note per le pareti: echi delle 
canzoni che lei faceva cantate ai suoi ragazzi, lassù nella piccola stanza della 
| scuola, quando il vento pareva sostasse al davanzale, a cogliere la limpidezza di 
| quelle voci: 

-— Signora maestra, cantiamo: « Quel fiore azzurro. 
— Quel fiore azzurro che... Che par la stell: La stella scesa... Nel prato in 
fior... — Chi sa perché oggi ricorda quella canzone. Forse perché oggi è sola co- 
me allora. Sino a che c'era Franco, lei non aveva il tempo di ricordare: tutta tesa 
ad aspettare la sera rigodendo l'eco delle parole di lui: — Come mi ha detto ieri? 
Piccola mi; Le piace tanto che lui le dica: * piccola mia », con quell'avvam- 

jar basso nella voce. 
— Non gli telefonerà, aveva ragione quel signore a dirle... Ma chi sarà? E lei 

Che, turbata com'era, s'è fa! :compagnare da un uomo che non conosce! 

Forse lui la osservava da tempo. Lei s'è comportata come una bambina. Ma 
| aveva tanto bisogno d'aver qualcuno accanto: una voce, un ‘passo intonato al suo, 
Tutte le sere, a casa, sua sorella le sì fa incontro sull'uscio, prima che lei abbia 


suonato: 

— Così tardi? Dove sei stata? — E rude, inasprita dalle fatiche, gran da 
fare che le danno 1 figlioli. Se non fosse stata la Tilde a volerla con sé in città, 
lei sarebbe ancora lassù, fra | suoi ragazzi, e non avrebbe incontrato Franco 
non soffrirebbe così, ora. Un tempo, pensava che doveva alla Tilde tutta la sua 
felicità, Adesso gliene vuole Qualcosa in lei, oggi, s'è oscurata: un'acredine, un 
che torbo nel cuore, e un impeto d'orgoglio. Sapeva che Franco si surebbe stan- 
cato: troppe volte le parlava di suo padre, che gli imponeva un matrimonio ricco. 

= Ma tu, non mi vuol più bene? 

Franco alzava le spalle, fumava rabbiosamente la sua sigaretta: 

— Che discorsi! Come se con questo potessi convincere mio padre! 

— Allora non soffri? 

— E questo cambia, forse, la situazione? — Sempre così: sfuggente, annoiato 
alle domande di lei. La Passeretta s'era aggrappata a lui, smarrita. 

. — E che farò io? — Voleva dire: se tu sposi un'altra. Ma non trovava la voce. 
Adesso ripensava a quei loro colloqui, e vedeva l’immagine di sé, estranea, e 
l'osservava con diffidenza sbigottita: — Quella sono io? — Era bastata una sera 
di solitudine e di sgomento a farla donna. Ora si ritrovava diversa, con una sal- 
dezza nuova dentro, €, insieme, un dilagare d'amaro. Tutta una notte a ricordare 
Franco, quel loro amore così rapido, che le aveva preso ogni pensiero, S'accorse 
che da tempo giudicava Franco, nel profondo, ma non voleva dirlo a se stess 
© seguitava a tendersi a lui. Adesso sente che la sua è una delusione già sofferta 
a lungo e ne ha una forza: non gli telefonerà. L'amarezza sale, dilaga: che cos'è 
stata per lui, allora? E un aspro orgoglio, quello che le duole dentro: neppure gli 
scriverà, È un bisogno d'azione: stordirsi, dimenticare: rità tutta lu mostra a nuo- 
vo. Ai Magazzini hanno fiducia in lei: può sbizzarritsi. 

Verso sera, allorché aprì la vetrina, la Passeretta vide il giovanotto della sera 
innanzi fermo sul marciapiede di fronte. — Una ragazza qualunque, che oggi sì 
fa accompagnare dall'uno, domani dall'altro: ecco quella che la credeva. Un pen- 

ro salì in Ici, rovente e tortuoso; uscire tutte le sere con lui, e cercare d'in- 

Alzò gli occhi, ché sentiva 10 sguardo dello sconosciuto: c'era in 
tenace un che intimo, quasi una tenerezza, che la fece arrossire. 
— si senti chiamar lieve alle spalle, all'ora d'uscita. — Così fret- 


Lei fece un cenno vago. S'avviarono vicini. Il giovanotto prese a raccontare 
sottovoce: le-tracce rosee delle sue labbra sulla busta, il turbamento, l'ansia, il 
fuggevole incontro ai Magazzini. 

— Mi direte romantico... — E dopo quel seguirla passo’ passo tutte le sere: quel- 
l'esserle vicino, quel sentirsi legato a lei come un fratello: un grande fratello cui 
ci si può appoggiare. Non mentiva, Gardenzi: l'amore per un altro aveva isolato 
ta Passeretta in una trasparenza di tenerezza. 

Lei era emozionata, tentava di cellare: 


— Avrò Imbucato la fattura insieme a una lettera per lui. — E l'immagine di 
quel bacio sulla busta, balenò nel suo rossore. (Softriva, e voleva sorridere, ah! 
Passeretta!). 


2 Gli avete telefonato? — Al margine della 

piazzetta, Gardenzi si fermò. (Lei scosse la testa). 
— Rrava. 

Tante sere così: lui che le si fa incontro all'u- 

scita, e quell'andare vicini nelle chiare serate esti- 

ve, verso i giardini alti sul colle. C'è nell'aria, 

@ quell'ora, come un alleggerirsi dopo la stan- 

| chezza greve del troppo sole. Adesso la Passeretta 

Dice del suo lavoro: è stan- 

zinî, Le hanno riofferto il 


«tra în vn tinematografi 
spera: 


ROMANZI 
E RACCONTI 


dalla finestra con una ventata di luce, anche  'azzu 


Tutte le sere rifà da solo le strade consuete alle loro passeggiate. Una sera en- 
fo. Al cinema, non sono stati insieme, ma lui ci va in una 
p li inparda @ fanciullesca: lei è nella sala, arrivata allora. Lo ravvisa e 
viene a lui: à 
— Vittorio! Tu! — Gli dà del tu, perché lui ha sognato così. E il sogno fluisce, 
lento e insidioso. Ora Gardenzi ne ha preso l'abitudine: e in quelle serate d'in- 
verno va in qualche sala di proiezione, per sognare al buio di lei. È un vecchio 
film, il sogno, ma ritrova sempre una freschezza. E Jui le dice tutto ciò che ha 
nel cuore: r 

— Dieci lettere vi ho scritto. E non mi avete risposto. F 

La Passeretta, nel sorridere, piega un poco la testa, sì che la gota sfiora la 
spalla, e lei ne ‘ha un piglio furbesco: > 7 

— Me ne volete? E 5 

— Pensavo di venire a trovarvi, ora che c'è la neve. Ma temevo d'incontrar lu1. 

— Franco? E sposato da un pezzo. 

‘Adesso Gardenzi può dire tutto: 

— Passeretta, volete? — Il sogno s'arresta. Bello è, anche nel sogno, quel che 
trepido dell'attesa e del dubbio: e il sorriso della Passeretta fluttua nell'aria co- 
me una promessa. 

L'inverno fruscia via così, e in montagna s'è disciolta la neve. Gardenzi le ri- 
scrive e le giornate, allora, hanno ‘un ritmo nuovo, poiché c'è qualche cosa da 
aspettare, La primavera gli ridà l'ansia di quell'andare spalla a spalla, per i viali 
solitari. A volte, deserta il cinematografo, per sognare lungo le vie che sanno il 
passo lieve della Passeretta, La sua solitudine s'inasprisce, sembra che nel fiato 
dell'estate affiori il profumo di lel, v'è l'eco della sua voce. — E quando 
tunno s'accenna nel fremito delle foglie ruggini, la nostalgia del suo sorriso te- 
nue, dei suoi capelli biondi, si fa più acuta. Una sera entra in un cinematograto 
senza guardare il programma. Il s'inizia allora. Qualcosa lo afferra alla go- 
la: uno smarrimento, non sa... Sullo schermo un giovane, aprendo una busta, vi 
trova le tracce d'una fresca bocca: è la storia sua, passo, passo, vissuta in un 
tormento più vasto: è il sogno veduto nello specchio, sì che la dà lucen- 
tezza alle imagini: l'impazienza, la ricerca, e il fiorire d'una rosea bocca fanciul- 
lesca, oltre una scudisciata di capelli scuri. Una figuretta scattante, un nome, un 
sorriso. Lei, Uscita dal sogno. Protagonista della vicenda. Gardenzi vorrebbe gri- 
dare: è il formento suo, là, sullo schermo. La Passeretta, al braccio d'uno che 
dovrebbe esser lui. Poi c'è un lungometraggio con l’altro. (Franco: anche i no- 
mi. Tutti), Quell'amore come l'aveva ratcontato lei, era un’altra cosa; ma così 
fa soffrire più che a sentirlo dalla sua voce: — Mi sono innamorata di lul. 

Ora la Passeretta, respinta da Franco, sì fa più vicina a Vittorio, gli cammina 
accanto, legger: parla di lassù: la montagna, la scuola, tanta nostalgia, la neve. 

Gardenzi è proteso in uno spasimo nuovo: la Passeretta parte per la scuola. 
E lui? Ora chè farà lui? Adesso si vede la scuola: una ‘piccola scuola di monta- 
‘gna, con tanti ragazzini, e la neve trama rabeschi luminosi sulle vetrate. La mae- 
strina cinguetta con loro. B lei.., lei... lei.. Gardenzi ne è inebriato. Quella voce 
lo turba, lo stordisce, col' vibrare delle note basse, un poco roche, e quel trilli 
gioiosi. Qualcuno bussa alle vetrate. La Passeretta trasale, s'affaccia, sorride, 
(Gardenzi sente il battito veemente delle vene. Stringe î pugni), Un uomo la 
aspetta fuori; Non è ‘l'altro, E uno del gruppo d'un dopolavoro venuto a sciare 
lassù, pi 

La sera si balla nell'atrio dell'alberghetto. Sono tutti filodrammatici: il regista 
— è quello della mattina che ha bussato alle vetrate — è sempre accanto alla Pas- 
seretta. Ballando, lei s‘appoggia a lui, come faceva nelle lunghe passeggiate d'al- 
lora. Gardenzi non ci regge: vorrebbe fuggire, ma seguita a star lì come affasci- 
nato. Quello che chiamano il « regista» fa del cinematografo: sta ideando una 
pellicola, la Passeretta ne sarà la protagonista, 

Dalla dissolvenza emerge la campagna. che sboccia: ci sono le campanule a 
mille a mille: le campanule di cui raccontava lei. E il trillar gioioso d'una can- 
zone: i ragazzini della scuola fanno festa alla maestra che parte con i filodram- 
matici. E il sorriso della Passeretta rimane sullo schermo, come una scia. 


Fu un bisogno violento di sapere. La febbre d'una notte. E ii 
A: G. P. A; Film. AI telefono, Una voce. d'uomo, parata, cortese o nooo o 

— L'attrice? Sì: un nome nuovo. E un lavoro girato da una filodrammatic 
una cosa fatta per gioco, che ha vinto un concorso, ed è diventata il film del 

giorno. Se volete altre informazioni... 

Non ne voleva. Per qualche settimana Gar- 
denzi disertò il cinematografo. Poi fu preso dal: 
la smania: rintracciò dl film in un cinema da 
terza visione, lo seguì da sala in sala, né si sa= 
ziava di vedere la Passeretta: e ogni gesto di 
lei, ogni parola, ogni trasalire di voce, lo feri- 
vano. Chi sa dove era. Ma non la volle cercare, 
né volle farle giungere una parola. Aveva messo 
l'ali, la- Passeretta. 

Fu un giorno, fanti mesi dopo: una voce, nl 


ITALIANI 


Gardenzi s'è rabbuiato. Soggiunge, timida: 
— Voi, sì... Siete stato così buono con mi 
Quelle pause pensose, non s'intonano a lei: fa 
‘con un'altra voce: — Verrete a trovarmi. E un bel 
posto di villeggiatura. E d'inverno arriva tanta 
‘gente a sciare. — (Da qualche tempo s'è rinfran- 
‘catà, la Passeretta: quel che amaro in lei s'è sfal- 
dato). — Vi farò vedere la scuola. A primavera ì 
ragazzi mi portano mazzi di fiori. — Ancora 
ualche sera; e sono lunghe passeggiate verso 
‘autunno; un' autunno dal fiato estivo: i cespugli 
già abitati di rosso; e le foglie strinate agli orli, 
‘hanno fruscii segreti, a un trasalire di vento, 
nell'ombra. 
— Partite domani? 
La Passeretta sorride: è rosea, affaccendata, un 
poco anelante. 
— Posso venire alla stazione? 
Lei ha un gesto, quasi a difendersi: 
— C'è mia sorella. 
Gardenzi s'attarda, le prende una mano, 
— MI scriverete? 
— Si capisce. Debbo tanto a voi. 
— Non per questo. Volevo sapere... 
La Passeretta lo interrompe, la mano ha il fre- 
mito d'un’ala imprigionata: 
— Venite quando c'è la neve. 
È lui non ritrova il filo di quel discorso che da 
tanto tempo gli trema nel cuore. Solo dopo bal- 
| betta: — Non dimenticatemi, Passeretta... 
. Ma lei è già Jontana. Nella strada c'è l'eco del 
‘suo passo leggero. A 
| Gardenzi è cambisto. Ai Magazzini si fa un gran 
| parlare. il lavoro della stagione che s'inizia, lo 
occupa, ma non lo distrae. È più attivo del solito. 
|‘ Casa e bottega. Casa per modo di dire: ha una 
| camera d'affitto. I pasti ‘alla pensione. In quella 
‘solitudine, s'è fatto schivo e taciturno. Un nome 
gli palpita dentro: Passeretta. È passata così nella 
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ano di vendita: 
— Vorrei un tessuto d'un rosa più intenso, 
Gardenzi le fu accanto d’impeto. Spinse in là, 
rude, la commessa: tuffò le mani nella seta: quel: 
le mani così sapienti nel far valere la dolcezza 
d'un tessuto. La ragazza guardò quelle mani. ne 
conosceva la snellezza gagliarda © quella soitile 
peluria dorata. Alzò gli ‘occhi: e fu tutta sguardo; 
uno stupore vasto, un rischiararsi (qualcosa come 
Îl cielo, a primavera, quand'è spiovuto sul tr 
monto, e l'azzurro riappare, con una trasparenz: 
fugace). ‘Lo sguardo di lui ia tenne: pretese, im- 
piorò: — Tui 
Ma qualcuno toccò il braccio alla ragazza: 
— O non ti spicci? Righiani è fuori con la mac- 
china, Si pranza alla « Faraona » con Brini 
La ragazza fece un gesto. 
—.Devo scegliere questa, stoffa.. — e :marri- 
va fe mani fra le pieghe della seta 
‘uomo si spazienti: era alto, aspro, gagliardo: 
Borbottò qualche cosa, facendo l'atto di avviarsi 
Due giovanotti s'avvicinarono: n 
— Oè! Passeretta, non lo fate inquietare! 
Anche il nome. Il nome che le aveva dato lui. 
Gardenzi si accorse che la bella bocca era sfiorita 
da quel rosso acceso. Anche le vesti: audaci, vie 
da lei e Spal Pf, che Al apareva 
i, e ogni gesto. (Perché è vent n 
da gli batte dentro dema@e]i "ono ee doman 
— Tornerò allora! — disse la Passeretta, a 


| occhi bassi, e sì volse di scatto. 


Fu un gran sussurrare = 
si vici pes tra le commesse, le te 
— E un'attrice dell'A. G. P. A. E riuscita in un 
film di dilettanti. Dopo, ha fatto cilecca! Ma s'è 
messa con Brandiani. Il regista. Quello che fu- 
iena TRaZIaVA mene, Avete vista che bel 
ipo, lui? Bruno con gli occhi 
rabbiato...* Li di RA RE” 
Era rimasto nell'aria il profumo dell'attrice: 
CAO €@ tenace, con una scia. d'amaro in 
fondo. 
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luzione fascista il Filhrer ha inviato a nale, von Mackensen, si è recata a Palazzo Venezia dove il Duce ha avuto prima un 
Roma una delegazione del Partito Nazionalsocialista composta di alti gerarchi e con lungo cordiale colloquio con il dott. Ley che gli ha consegnato un messaggio personale 
del Fihrer.e si è quinai intrattenuto con glì altri componenti della delegazione, Im que- 


Per la ricorrenza del ventennale della riv 


a capo il Relchsorganisationenleiter dott. Ley. La delegazione, accompagnata dal Se- 
gretario del Partito, Ecc. Vidussoni, e dall'ambasciatore di Germania presso il Quiri- sta fotografia vediamo il Duce mentre s'incontra con il dott. Ley e con 1 gerarchi; 


gretario del Partito, Ece. Vidussoni, dal vicecomandante generale della G.1, 


NEL VENTENNALE 


EDUCAZIONE ED AUTORITÀ 


NO degli aspetti meno studiati del rinnovamento operato dal Fascismo è 
quello che riguarda l'educazione. Anche qua, il Fascismo si è rifatto cl 
concetto di autorità. È evidente che non è possibile impartire insegnu- 
menti di qualsiasi genere, se questi insegnamenti non sono raccoman- 

dati ad un potere che abbia in sé i titoli e le garanzie sufficienti per comuni- 
carli in maniera efficace. 

Ma che cosa sì deve intendere per autorità? Il concetto moderno di autorità 
è sostanzialmente diverso dal concetto antico. In antico l'autorità era conside- 
rata come promanante da potenze trascendenti la realtà e la storia. Chi l'eser- 
citava aveva ricevuto un'investitura dall'alto. La regalità, come la capacità di 
impartire norme alla vita morale degli aggregati umani, discendevano da: un 
diritto divino, che sarebbe stato presunzione sacrilega sottoporre a critica ed a 
revisione, La modernità ha, per così dire, « laicizzato » il concetto di autorità, 
che non riporta più i suoi fitoli ad una investitura dall'alto, ma emana dai 
grembo stesso della vita associata. Ma l'avere laicizzato il concetto di autorità 
non significa averne fatto qualche cosa di precario e di variabile, Se, nella con- 
cezione moderna, l'autorità non è più un potere i cui titoli e la cui genesi, va- 
dano collocati in una sfera soprannaturale, essa rimane ugualmente qualche cosa 
di valido e di indiscutibile in se stessa. 

L'autorità nasce essenzialmente dalla tradizione ed una educazione che tioglia 
essere effettivamente conclusiva, deve rappresentare, prima di tutto, la conser- 
vazione gelosa dei valori accumulati nei secoli dalle generazioni subordinate alla 
medesima legge di sviluppo e di espansione, Questi valori, convalidati da una 
lunga esperienza storica, assumono la dignità di « fini » verso i quali deve indi- 
rizzarsi l'attività dei singoli come quella dei gruppi associati. A loro volta, que- 
sti e fini » presentano tutti i caratteri della «verità», di una verità morale che 
trascende l'arbitrio individuale» come quella che è il risultato di una secolare 
opera collettiva. Ora si domanda: debbono, gli individui ripetere ex novo l'espe- 
rienza delle passate generazioni, o non è, piuttosto, preferibile che l'esperienza 
del passato venga utilizzata ai fini individuali, nell'intento di risparmiare ai sin- 
goli l’esperienza dell'errore e del dolore? Se si risponde affermativamente a 
questa seconda domanda, nessun dubbio che l'autorità nel significato moderno 
della parola, va riguardata come un modo di anticipare le conclusioni dell’espe- 
rienza, di‘offrire all'umanità i beni di cui vive all'infuori di una dialettica che 
presuppone il male e l'errore come elementi indispensabili allo svolgimento 
dello spirito. 

Il soggettivismo si rifiuta di aderire ad una simile concezione, che restaura 
l’idealismo greco-cristiano e comporta l'ognettività della conoscenza, ma îl sog- 
gettivismo non è ancora riuscito a formulare una pedagogia, poiché qualsiasi 
insegnamento parte dal presupposto di una certezza, teoretica o morale, asso- 
luta. Questa certezza si definisce in una legge, che, per se stessa, non è atti- 
vità, ma termine di riferimento di qualsiasi attività Come tale non può farsi 
valere o imporsi. Perché essa abbia vigore e valga come legge, occorre che 
essa, come diceva Aristotile, sia\ «animata». Occorre, cioè, che sia una volontà 
a volere la legge, una volontà che non presuma di essere essa stessa la legge, 
nel qual caso si cadrebbe nell’arbitrio individuale e nell’anarchismo morale. 

È intuitivo, che tale unità di volontà e di legge non va concepita come il ri- 
sultato dell'incontro di due principi contrastanti, ma come la loro sintesi, dato 
che legge e volontà si presuppongono a vicenda. Se esse ci appaiono come due 
cose distinte e separate, ciò dipende dalla nostra capacità, così spesso genera- 
trice di equivoci, di analizzare e di scomporre il concreto. Nella fattispecie, 
l'analisi del concreto vivente è resa possibile unicamente dal fatto che cono- 
sciamo empiricamente volonta destituite di autorità e leggi senza vigore. 

Si dice che i sistemi educativi fondati sull’autorità sono legati a principi ar- 
caici, mancanti di qualsiasi senso della dignità personale e sì dice, perfino, che 
la disciplina autoritaria cree e mantiene un permanente complesso di infe- 
riorità accompagnato, quasi per legge di compenso, da istinti violenti. È vero, 
© non sì tratta, piuttosto, di obiezioni sorrette unicamente da quei pregiudizi 
razionalistici, che l'illuminismo del secolo decimottavo e il razionalismo del 
secolo decimonpno riuscirono ad accreditare? 

La verità è precisamente il contrario, È, piuttosto, la fiducia cieca nelle pre- 
sunte capacità razionali dell'individuo, che può portare al disconoscimento e 
all’infrazione di quelle leggi fondamentali della vita associata che hanno tro- 
vato nei secoli la loro formulazione normativa nelle tradizioni: di una collet- 
tività nazionale. 

Un'autorità consapevole dei suoi doveri di fronte ai valori accumulati dalla 
tradizione è l’unica cavace di frenare tutto quello che c'è di istintivamente 
scomposto nella natura dell'uomo. Perché in questi casi l'autorità non fa altro 


L'arrivo a Roma della Delegazione del Partito Nazionalsocialista inviata dal Fihrer in occasione del ventennale della rivoluzione fascista. Il dott. 
.. Bonamici, e seguito dal membri della Delegazione stessa, passa in rivista il picchetto d'onore. 


Ley, accompagnato dal Se- 


che continuare la catena di quegli sforzi millenari, che un popolo ha compiuto 
per giungere alla disciplina del proprio spirita e del proprio sviluppo. Chi 
muove di tali obiezioni dimentica che un sistema educativo affidato al magistero 
di un'autorità consapevole, sa molto bene distinguere quello che è il compito 
dell'istruzione e quello che è il compito dell'educazione. 

Se l'istruzione è la trasmissione di un patrimonio culturale formatosi attra- 

verso i secoli, l'educazione è l'appello rivolto alle giovani generazioni perché 
offrano volonterosamente il proprio contributo all’accrescimento delle tradizioni 
nazionali. Per convincersene basta riflettere al vigore col quale i regimi autori- 
tari insorgono contro ogni visione materialistica della vita e, nel medesimo 
tempo, contro ogni apprezzamento esagerato della capacità educativa delle astrat- 
te conoscenze scientifiche. Essi proclamano incessantemente il valore della san- 
tità, dell'eroismo, della rinuncia, del sacrificio, di quegli abiti spirituali nei quali 
non agisce alcun motivo economico, prossimo o remoto. Essi respingono il con- 
cetto di felicità, che si attuerebbe socialisticamente e quasi automaticamente a 
un dato momento dell'evoluzione economica, assicurando a tutti il massimo di 
benessere. Essi negano il concetto materialistico di felicità e lo abbandonano ai 
seguaci degli economisti della prima metà del secolo decimottavo. Negano, cio: 
l'equazione fra benessere e felicità, che porterebbe l'umanità ad una vita esclu 
sivamente vegetativa, Nessun sistema educativo ha mai cercato di saldare così 
da presso l'istruzione all'educazione, ponendo a fondamento dell'una e dell'altra 
le conformità ai valori della tradizione, la sequela operosa della bontà e della 
generosità, Per Mussolini, ad esempio, la bontà non è più una questione di tem- 
peramento, ma una questione di educazione, « Essere buoni — ha scritto Musso- 
lini nella vita del fratello — significa ‘are del bene, Senza trombe pubblicitarie 
e senza speranza di ricompensa. Nemmeno divina. Rimanere buoni tutta la vita. 
questo dà la misura della vera grandezza di un'anima, Rimanere buoni malgrado 
tutto, cioè malgrado gli inganni tesi alla buona fede dai mistificatori, malgrado le 
ingratitudini e gli oblii, malgrado il cinismo dei professionali; ecco una vetta 
di perfezione morale, alla quale pochi giungono o sulla quale pochissimi restano. 
Il buono non si domanda mai se vale la pena. Egli pensa che vale sempre la 
pena soccorrere un disgraziato anche se è immeritevole; asc'ugare una lacrima, 
anche se impura; dare un sollievo alla miseria, una speranza alla tristezza, una 
consolazione alla morte. Tutto ciò significa non considerarsi estranei all'umanità, 
ma partecipi, carne e sangue, di essa: significa tessere la trama della simpatia 
con fili invisibili, ma potenti, i quali legano gli spiriti e li rendono migliori ». Si 
potrebbero formulare consegne più alte per il senso della solidarietà umana e 
della fraternità? 
« La disciplina deve cominciare dall'alto se si vuole che sia rispettata ini basso » 
ha scritto Mussolini. E la disciplina, che noi vediamo praticata negli Stati 
autoritari, è una disciplina che vuol rifare non le forme della vita umana, 
ma l'oggetto dì esse: l’uomo, il carattere, la personalità. La concezione che anima 
questa disciplina è una concezione etica, che investe tutta la realtà nonché l'at- 
tività umana che la signoreggia. Nessuna azione può essere sottratta al giudi- 
zio morale. Al di sopra della stessa scienza -sta la morale, perché la scienza è 
sempre scienza del relativo. Solo la morale ci dà l'idea dell'assoluto. « Non vi 
è dubbio — sono parole di Mussolini — che la scienza, dopo avere studiato i 
fcnomeni, cerca affannosamente di spiegarne il perché. Il mio sommesso avviso 
è questo: non ritengo che la scienza possa arrivare a spiegare il perché dei fe- 
omeni e, quindi, rimarrà sempre una zona di mistero, una parete chiusa, Lo 
pirito umano deve scrivere su questa parete una sola parola: Dio. Quindi, a 
mio avviso, non può esistere un conflitto fra scienza e fede ». 

La scienza, la grande scienza, ha soprattutto la coscienza del proprio limite 
ed è questa coscienza del limite, che segna il passaggio logico dall’istruzione al 
l'educazione. Come si può obiettare che questa formazione sopprima e soffochi 
la libertà? La libertà morale è un fine, ma la libertà di agire è un mezzo. Come 
tale deve essere vigilata e presidiata. si 

Questa esigenza si fa ogni giorno più sentita. e manifesta in tutti gli Stati, 
non esclusi quelli che dicono di restare fedeli alle antiche libertà. Nella stessa 
Francia del «Fronte popolare» non si istituirono le « classi di orientamento », 
destinate a scoprire negli adolescenti le loro peculiari attitudini, così da indi- 
rizzarli verso determinate professioni e occupazioni? Nel 1933 Leone Blum 
scriveva nel Populaire queste significative parole: « Gratuité et sélection aboutis- 
sent à une prise en charge de l’enfant per la société, à une orientation déterminée 
è la fois par les vocations individuelles et par les besoins sociaur, à une sorte 
de conscription et d'affectation sociale des tempéraments et des intelligences ». 
E quattro anni dopo, il 23 luglio 1937, quando era ancora ministro ribadiva le 
stesse idee in termini perentori: «L'éducation nationale deviendra, du haut 
en bas de l’échelle, un moye! d’orientation et d'affectation nationale » 

Nessun regime autoritario è mai giunto a tanto, Tali enunciazioni hanno un 
significato che non può essere dissimulato. Anche lo Stato più democratico deve 
riconoscere che una istruzione ed una educazione, che non siano presiedute da 
una visione integrale della vita e delle finalità collettive manca al suo scopo 
precipuo. Dopo le esperienze dissipatrici di energie, di valori e di beni di ogni 
genere, il parlare della costrizione esercitata sulle coscienze dei singoli dai 
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generale Galbiati, capo di Stato Maggiore della Milizia, si reca alla caserma di 
gione « Carroccio » per assistere al rito del 

nito, delle « fiamme » delle vecchie squadre 

biati parla nel Teatro alla Scala gremito di popolo e di autorità civili e militari, 


L'imponente aspetto di Piazza San Marco a Venezia, mentre parla il Sottosegretario 
Jannelli. All’austera e solenne adunata era presente l'Altezza Reale il Duca di Genova. 


La staffetta ciclistica del Ventennale organizzata dalla G.I.L, attraversa Roma nei pressi 
del Colosseo, riprendendo la marcia per Napoli dopo il simbolico scambio della consegna. 


Nella ricorrenza del Ventennale sì sono celebrate a Roma numerose nozze di com- 
battenti e si è impartito il battesimo a un gruppo di bimbi di richiamati alle armi. 


Unità da guerra della Marina italiana di scorta ai nostri convogli in navigazione nel Mediterra- 
neo, pronte a sventare ogni insidia e a respingere eventuali attacchi nemici. (R. G. Luce - Esposito). 


VENTI ANNI DI 
STORIA NAVALE 


Lr uscì dalla guerra mondiale vincitrice d'una vittoria senza frutti. 


Trento e Trieste si ricongiungevano alla Patria, ma i nostri problemi re- 
stavano sostanzialmente insoluti; anche quelli marittimi, soprattutto quel- 
li marittimi. 

Nasceva a oriente quello stato jugoslavo che nelle intenzioni dei francesi e 
degli inglesi doveva ereditare la funzione antitaliana dell'impero degli Asburgo. 
Francia e Inghilterra si accaparravano l’intero mondo coloniale e nella nega- 
zione dei nostri diritti trovavano l’unica base di accordo che nel dopoguerra le- 
gasse ancora le due ex-alleate. Si trattava in sostanza di vincolare l'Italia al- 
l'angusto mare Adriatico e ai suoi piccoli commercì perché la nostra concorren- 
za e la nostra voce fosse esclusa da ogni competizione e aspirazione mediterra- 
nea e oceanica. L'ostilità sorda di Parigi e di Londra alle grida dei legionari 
fiumani e dei patrioti dalmati non nasce insomma da preoccupazioni ternitoria- 
li e continentali, ma piuttosto da mire di politica coloniale e navale. Per vari 
anni la e l'Inghilterra dovettero nutrire piena fiducia di essere riuscite 
nel proprio intento, tanto più che alla fine del conflitto la potenza navale bri- 
tannica appariva addirittura esuberante anche in confronto delle più smodate 
ambizioni. Distrutta la potente flotta tedesca, disfattesi le flotte russe nel caos 
della rivoluzione, scomparsa la fiotta austro-ungarica, ridotte di efficienza e di 
potenza le flotte francese e italiana sia per le perdite subite e per il logora- 
mento del naviglio, sia soprattutto perché i tipi di navi allora in servizio appa- 


ncia 


rivano superati dalla tecnica e ormai inadatti alle condizioni della guerra mo- 
derna, le flotte inglesi dominavano tutti i mari come sicure e assolute padrone 
perché alla quantità associavano la qualità del naviglio. 


Nel corso della guerra, l'Inghilterra aveva potuto addirittura accrescere la 
sua già immensa flotta grazie alla potenzialità delle sue finanze e delle sue in- 
dustrie navali an Bretagna era il solo stato europeo che aveva continua- 
to e condotto rapidamente a termine importanti costruzioni navali durante e 
dopo la guerra; aveva potuto perciò radiare tutto il naviglio antiquato e con- 
servare in servizio solo navi modernissime. In quegli anni l'impero britannico 
tocca forse il più alto vertice della sua potenza navale, Ma se in Europa l'av- 
venire si profilava tranquillo e sicuro agli sguardi britannici, perché la Ger- 
mania era prostrata e inerme, la Russia era chiusa nel cuore del continente e, 
confusa nella follia distruttrice, doveva ancora iniziare ogni attività ricostrut- 
trice, la Francia era polarizzata nella idea fissa della « sicurezza » associata alla 
idea non meno fissa della solidarietà britannica, l’Italia era legata dentro il Me- 
diterraneo e stretta fra Francia e Jugoslavia, fra Malta e Corsica, per contro 
nella più vasta scena del mondo la signoria britannica sui mari si avviava in 
realtà verso una trasformazione ìn semplice condominio. Stati Uniti e Giap- 
pone avevano approfittato della guerra europea per compiere un vero balzo che 
li portava alla testa nella gerarchia delle grandi potenze navali e precisamen- 
te al secondo e al terzo posto. 

Avviene in questo punto della storia degli oceani;un fatto che influenzerà in 
naniera decisiva tutte le vicende successive: l'Inghilterra rinuncia alla tradi- 
zionale alleanza con l'impero nipponico e si lega agli Stati Uniti. Dove si sareb- 
be potuto pe: à, nasce invece la solida- 
rietà anglo-sassone 

L'Inghilterra, pur così gelosa defla sua supremazia marittima, finirà per am- 
mettere e sottoscrivere poco dopo là fine della guerra, vittoriosa per l’Intesa 
sua parità navale rispetto agli Stati Uniti e dividere con la grande Repubb 
nord-americana il primo posto fra tutte le potenze navali 

L'atteggiamento britannico rispetto alla crescente potenza degli Stati Uniti è 
tipico degli stati mercantili, Come Cartagine eredita senza guerre, attraverso la 
politica, l'infiltrazione commerciale e l'espansione economica, la potenza dei 
fenici dai quali discende e che rapidamente soppianta in tutto il mondo medi- 
terraneo, similmente il nostro secolo assiste al progressivo scalzamento delle 
posizioni secolari dell'Old England da parte dell'imperialismo di una v 
che è salita a grande potenza e prosperità non già attraversc 
il travaglio delle guerre, ma attraverso il lucro delle forniture e.dei commerci. 

Negli stati militari, invece, il trapasso del comando e della potenza dall'uno 
all’altro è cruento e guerreggiato. Così è stato nell'antica Grecia, teatro di 
lotte fra i popoli di uno stesso sanguè per la conquista della egemonia sulla 
Penisola; così è stato fra le Signorie e le Repubbliche italiane del Medio Evo; 
così pure, attraverso il travaglio delle guerre è avvenuto il trasferimento del cen- 
tro della potenza germanica dall'Austria alla Prussia, da Vienna a Berlino. 

Per questa e non per altra ragione, che ci pare assurgere al valore di legge del 
divenire storico, il comando dei popoli anglo-sassoni sta passando e passerà dal- 
l'Inghilterra agli Stati Uniti senza una vera e aperta lotta fra le due Nazioni, 
ma per assorbimento parassitario dell'una da parta dell'altra 

Ed è parimenti lo spirito mercantile anglo-sassone che ispira e domina il gran- 
de trattato navale di Washington del 1922, indetto dagli Stati Uniti per coi 
vare e ribadire la posizione egemonica col minimo di rischi e di spese. I rap- 
porti fra le cinque maggiori flotte corazzate stabiliti in quel trattato (Inghil- 
terra e Stati Uniti 5; Giappone 3; Francia e Italia 1,75) mirano infatti ad assi- 
curare una preponderanza schiacciante delle Potenze di lingua inglese sulle a 
tre, senza peraltro dovere sostenere l'onere della corsa agli armamenti che 
cennava a riaccendersi e frenando anzi il rigoglioso sviluppo della flotta nip- 
ponica. È ovvio che, in tutto questo, .il criterio pacifista della limitazione degli 
armamenti è solo una patina, una etichetta per mascherare il rafforzamento della 
signoria bicipite degli anglo-sassoni. 

Il trattato di Washington, con le sue clausole politiche e tecniche, influenza e 
domina largamente la composizione delle flotte del dopoguerra e le caratteristi- 
che delle nuove navi. Una lunga pausa si introduce nella costruzione del 
grandi corazzate, mentre quasi tutte le potenze navali si dedicano al rimoder- 
namento di quelle che già sono in servizio. I limiti di tonnellaggio e di arma- 
mento imposti agli incrociatori danno vita ad un tipo di nave che viene comu- 
nemente chi ie 
di unificazione in questa categoria di unità. Maggiore varietà di tipi si mani- 
festa nel naviglio minore, incrociatori leggeri, cacciatorpediniere e torpediniere, 
che ciascuna marina costruisce in piena libertà, secondo i propri criteri di impie- 
go e le proprie condizioni particolari. I sommergibili. poi, superstiti ad onta di 
tutti gli attacchi politici attraverso i quali nelle conferenze navali l'Inghilterra 
cerca di decretarne la morte senza concedere alcuna contropartita per questa sua 
aspirazione, rimangono fra i componenti di tutte le marine, massime anzi delle 
più piccole e delle più povere 

Solo la Germania è esclusa completamente dal possesso di quella che già 
stata la sua più micidiale arma marittima; sicché solamente in seguito alla de- 
nuncia del trattato di Versaglia e quando ormai l'Europa sì avvia verso una 
nuova conflagrazione la marina tedesca ricomincia la costruzione dei somme: 
gibili, senza vincoli di numero o di tonnellaggio, di caratteristiche e di tipi 

Nasce infine, e nel dopoguerra si afferma rigogliosamente presso le marine 
oceaniche, un nuovo tipo di nave destinato a portare l'arma del cielo sul cam- 
po della battaglia navale: la nave portaerei. 

La ricostruzione e il rimodernamento delle flotte procede però lentamente, tan- 
to da riempire di sé oltre un decennio ed anzi l’intero intervallo fra le due guer- 
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amato « incrociatore tipo Washington» e conducono ad una spe 


te se ci si riferisce alle nuove, modernissime corazzate, le quali entrano in linea 
solo a guerra iniziata, così per l'Italia e per la Germania come per l'Inghilterra 
e gli Stati Uniti. nil ll 

La ragione di questo fenomeno sta in ciò che i mezzi per fare la guerra 
preparano în prevalenza in tempo di pace, verità questa che vale specialmente 
per le flotte le quali richiedono un lungo periodo per la loro ideazione, progetta 
zione e costruzione, un periodo talvolta ancora più lungo per la successiva or- 
ganizzazione e per l'addestramento singolo e collettivo delle navi e degli uo- 
mini. Ecco perché passarono ben sette anni dal giorno della Marcia su Roma 
a quello in cui i primi moderni incrociatori, usciti da cantieri nazionali, entra- 
rono a far parte della nostra flotta, incominciando a ringiovanirla e a rimpiaz- 
zare le unità antiquate. Ma poi il ritmo delle costruzioni si fece più celere e la 
marina italiana ebbe il posto che le spettava nel Mediterraneo e nel mondo. Il 
ritardo ancora maggiore col quale si procedette presso tutti i paesi dapprima al 
rimodernamento delle corazzate e poi alla costruzione di corazzate nuove si 
deve poi attribuire non solo alta enorme mole di lavoro che comportano questi 
massimi esponenti della potenza marittima, ma altresì alle discussioni e alle 
incertezze sulla importanza delle corazzate che sorsero alla fine dell'altra guerra 
e che periodicamente si riaccendono ogni volta che un nuovo mezzo insidioso 
si affaccia sull’orizzonte e riapre le spéranze degli immancabili miracolisti che 
ricadono nella illusione di potere trasformare in regola la eccezione del piccolo 
che vince il grande, del debole che abbatte il forte, del fragile e minuscolo sca- 
fo, navale o aereo che sia, il quale distrugge sistematicamente strumenti di guer- 
ra che costano somme enormi, richiedono anni e anni di fatiche, racchiudono 
una potenza formidabile, sono equipaggiati da migliaia di vomini. Ma, prima o 
poi, il senso delle proporzioni si impone. Superate le incertezze e le discussioni, 
superati altresì i ricegni pacifisti nel turbine di una ripresa serrata dli armamen- 
ti che già preludeva al nuovo contiitto nel quale sì preparava a sboccare, tutte 
le maggiori potenze navali si sono aftrettate alla costruzione delle nuove coraz- 
zate, adottando soluzioni più o meno equivalenti intorno ai dislocamenti di 
35,000 tonnellate. Solo la Francia e la Germania hanno dato la precedenza ad 
incrociatori da battaglia di circa 26.000 tonnellate, mentre la flotta tedesca si 
era dotata altresi, in quell'epoca ancora anteriore e sotto le coercizioni qualita- 
tive e quantitative dei trattati, di quelle corazzata di sole 10.000 tonnellate alle 
quali si diede il nomignolo di « corazzate tascabili ». 

Prima ancora che la corsa agli armamenti prendesse il suo ritmo accelerato, 
una seconda conferenza navale, quella di Londra, cercò di trarre partito dalla 
situazione generale ‘e di estendere a tutte le categorie del naviglio quelle limi- 
tazioni che a Washington erano state postè alle navi maggiori. Gli anglo-sassoni 
sì ripromettevano per questa via’ di generalizzare e legalizzare i loro rapporti 
di preponderanza navale su tutti gli altri Stati. 

La formula umanitaria del disarmo doveva di nuove ammantare la essenza 
delle proposte e delle intenzioni britanniche e americane, le quali in realtà ad 
altro non miravano che a disarmare gli altri paesi e a consolidare la loro si- 
gnoria mondiale. 

La conferenza di Londra si risolse però in un insuccesso quasi completo, per 
la natura e la limitata estensione degli accordi che furono firmati. ln sintesi 
si può dire che alla pretesa anglo-americana di disarmo gli altri paesi, le rima- 
nenti Potenze opposero il progetto di disarmare sul serio, ma tutti o nessuno. 
E la conclusione fu naturalmente che non disarmò nessuno, anzi tutti ripresero 
ad armarsi con maggior lena. 

Intanto il revisionismo era in marcia; l’assetto e l'instabile equilibrio euro- 
peo e mondiale si andavano gradatamente alterando. La Russia, chiusa în sé 
stessa, ricostruiva sulle rovine della vecchia una nuova civiltà paradossale 
nella quale l’idea animatrice doveva essere la negazione di Dio, delle gerarchie 
divine ed umane e dei valori tradizionali; e mentre predicava l'internazionali- 
smo, il disarmo, la fratellanza all'esterno, armava all'interno il suo sterminato 
gregge umano aizzandolo in una forma esasperata di nazionalismo intransi- 
gente, guerriero, conquistatore, La Germania, si armava a sua volta liberandosi 
a grado a grado di tutti i legami che la gravavano e levava la voce per vendi- 
care il suo diritto di popolo libero alla parità con gli altri popoli nel consesso 
europeo e mondiale. L'Italia, svincolatasi ad onta delle mene franco-britanniche 
dalla cerchia adriatica, imprimeva con il peso della sua rinnbvata fiotta una 
nuova piega alla politica mediterranea e coloniale, incuteva il rispetto britannico 
nella vicenda etiopica, conquistandosi un impero oltremare contro la volontà degli 
alleati di un tempo. La Francia dava di sé lo spettacolo assurdo della spavalda 
intransigenza e insieme del folle timore, giacché si preoccupava della rinascente 
potenza militare germanica, ma rifiutava la mano che la Nazione vicina le ten- 
deva; viveva in sospetto dell'Italfà e tuttavia non mancava occasione per ren- 
dere più difficili le relazioni fra i due paesi mediterranei; si aggrappava al- 
l'alleanza britannica tanto più quanto meno riusciva ad ottenerne garanzie con- 
crete di aiuti continentali. I minori Stati, quali clienti, alleati e protetti delle 
due Democrazie occidentali e quali amici dell'Asse nel quale sì era infine con- 
solidata l'affinità di aspirazioni e di problemi dell'Italia e della Germania, si 
andavano orientando e raccogliendo a grado a grado intorno ai due grandi 
raggruppamenti di Potenze che ormai sì fronteggiavano in Europa. Sull’altra 
faccia del globo, gli Stati Uniti e il Giappone dilatavano attraverso altri due con- 
tinenti e altri due oceani il dualismo fra popoli ricchi e popoli poveri, fra po- 
poli dominatori e predatori e popoli oppressi e sfruttati che era ormai vicino 
a esplodere in guerra aperta, 

Finalmente la guerra; la più vasta della storia; la più spiccatamente marittima 
e oceanica, di tutte le guerre, ad onta delle proporzioni delle vicende continentali. 

Un ventennio di politica e tecnica navale sfocia dalla preparazione, dalla 
meditazione e dalla esperienza de! tempo di pace nella prova terribile della 
guerra. Da parte degli anglo-sassoni vi è la potenza del numero, la eccellenza 
del materiale, la forza di una tradizione e di una esperienza che l'Inghilterra 
ha raccolto attraverso i secoli, il favore di posizioni dominanti scelte accura- 
tamente dagli ammiragli e dagli statisti britannici nel corso di lunghi periodi, 
e di innumerevoli vicende. Sul mare, essenzialmente sul mare erano riposte le 
maggiori speranze del nemico; eppure proprio sul mare si è verificata in 
modo evidente la progressiva alterazione delle situazioni e dei rapporti‘ di 
forze. Lo strumento forgiato dall'Italia in un ventennio, per la sua vita e per 
la sua espansione sui mari, messo alla prova in concorso con le valorose fiotte 
germanica e nipponica, ha dimostrato che i tempi dell'amarissimo Adriatico, 
per quanto anch'essi necessaria introduzione alla storia di oggi, sono per sem- 
pre superati e trascorsi. Un grandioso. passo è stato compiuto e l'attività delle 
nostre navi non ha avuto confini, dagli oceani ai mari chiusi e ai laghi, dai 
tropici al circolo polare. Non senza subire perdite, che sarebbe stata vana e 
assurda pretesa, ma infliggendone in compenso di superiori ai nemici, la Ma- 
rina italiana è impegnata da ventotto mesi nella sua guerra, dapprima contro 
le due più potenti flotte europee e poi contro le due massime marine del mon- 
do. Dopo oltre due anni di dura lotta la potenza navale dell'Italia non è intac- 
cata nella sua parte sostanziale; nessuna delle nostre corazzate è andata per- 
duta; i cantieri lavorano ininterrottamente alla costruzione di cacciatorpediniere 
e torpediniere, sommergibili e motosiluranti per mantenere integra la consi- 
stenza dei nostri mezzi navali e adeguato lo strumento al vasto e arduo com- 
pito. Ma la Marina italiana è intatta, anzi fortificata e fatta cosciente della 
Sua alta missione e del suo inestimabile valore, soprattutto nello spirito che 
anima i suoi uomini, lo spirito di tutte le vigilie e di tutte le battaglie. Questo 
“spirito, che prolunga e ravviva una tradizione eroica, è la vera forza dell’Italia 
“sul mare, è la migliore promessa di un vittorioso avvenire. 
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QRADEf NOE 
DEL GIORNO: 


MAS 


HE cos'è un Mas? Una coppia di 
siluri a cavallo del coraggio del 


marinaio. Non c'è altro, Il re- 

sto, bussola, carte geografiche, 
radio, cavi, trovano posto in uno scafo 
di legno compensato, non più grande di 
un portacenere, ma che non è un mi- 
racolo, se quel tale si è divertito per 
scommessa, a far stare il quarto atto 
dell’Otello nello spazio di un franco- 
bollo. 

Il miracolo è quello che fanno i Mas. 
Il vecchio cannone è rimasto un po’ di 
scarto, mentre il padrone della guerra 
odierna è il siluro, tanto che è stato 
innalzato sugli apparecchi, diventando 
arma aerea. L'idea del siluro aereo de- 
ve essere venuta dai Mas stessi. Quan- 
do partono, spiccano un salto come pu- 
ledri e si buttano in avanti, col petto 
in fuori, tutti impennati sull'onda; sem- 
bra che debbano ad ogni momento vo- 
lare ma mancano di ali. Volano rasen- 
te l’acqua in una schiuma di onde, c 
vanno all'impazzata come motociclette 
del mare. 

La loro origine è italiana, la loro sto- 
ria universale. Nati nell'altra guerra 
mondiale, hanno nel loro giornale di 
chiesuola, un primo affondamento di 
piroscafo nel porto di Durazzo, per o- 
pera di Berardinelli e Pagano di Meli- 
to nel giugno del 1916. L'audace impre- 
sa iniziò la serie di molte gloriose azio- 
ni. Gli. stessi, nuovamente a Durazzo, 
affondano due piroscafi. In novembre 
il comandante Goiran forza le difese 
di Pola, penetra nel canale di Fasana 
© lancia i siluri contro una unità au- 


SI è gridato: Posto di combattimento. SÌ vede a sinist 
a puntare ln mitragliera. Sotto: « Nemico in vista ». Un' 


un sottufficiale pronto al lancio del siluro e, più in là, due marinai intenti 
‘ardita accostata ad alta velocità per trovare la miglior posizione di lancio, 


striaca nella munitissima base nemica. 
Nel 1917 Ciano e Berardinelli con due 
Mas attaccano da soli la squadra ne- 
mica al largo di Cortellazzo, costrin- 
gendola a cambiar rotta e a desistere 
dalla sua azione, che era quella di 
bombardare l’ala destra del nostro 
fronte di terra, 

Ai primi di dicembre dello stesso an- 
no, Luigi Rizzo supera gli sbarramen- 
ti del vallone di, Muggia a Trieste, e 
affonda la corazzata Wien. Nel febbraio 
del 1918 Ciano, Rizzo, De Sanctis e 
Ferrarini con Gabriele d'Annunzio su- 
perano il Quarnaro e compiono la bef- 
fa di Buccari: « Fra i nemici l’inimicis- 
simo che si beffa di voi e della ta- 
glia». L'autografo che fu messo nella 
bottiglia trovata dall’ammiragliato su- 

«sstriaco dopò la corsa. 


Nel maggio dello stesso 1918, ancora Pagano di Melito ed 
Azzi penetrano nel porto di Durazzo con due Mas, e affon- 
dano una torpediniera e un piroscafo. Contemporaneamen- 
te Ildebrando Goiran, già ricordato, con un Mas di tipo spe- 
ciale per superare le nuove ostruzioni portuarie messe a 
Pola, tenta il superamento di quella baia ove l'Austria te 
neva al sicuro la sua flotta. Nel giugno sempre del ’18, Riz 
e Aonzo affondano la corazzata Santo Stefano, durante 
loro agguato al largo di Premuda, facendo fallire la mi 
ne nemica contro di noi. 

E un’epopea accennata in brevi righe che illumina tutta la 
nazione. Il mito di Davide contro Golia, la zanzara contro 
l'elefante. Il motto è quello dato da d'Annunzio: Memento 
Audere Semper, che coincide con la sigla navale: Motoscafi 
Anti Sommergibili: M.A.S. 

Delle imprese della guerra attuale risplendono i nostri bol- 
lettini. La 13° squadriglia comandata dal tenente di vascello 
Parodi all’inizio delle ostilità con la Francia si trova a Sa- 
vona, posizione avanzata rispetto a Tolone, il principale por- 
to francese nel Mediterraneo a sole 120 miglia, da cui c'è 


n) 


io- 


molto da temere. Infatti navi francesi la notte del 13 giu- 
gno bombardano Savona e Vado. Al largo, fermi in agguato, 
vigilavano i nostri Mas. Essiusi lanciano all'assalto. Nella 
foschia s’intravedono le sagome nemiche. Quante. sono? Quat- 
tro incrociatori e dodici cacciatorpediniere, vale a dire un’ot- 
tantina di cannoni di grosso calibro, e più di duecento mi- 
tragliatrici Ma che importa? I Mas non indietreggiano. 
Volano a 45 nodi tra nuvole di spuma. Non possono non 
essere visti dai francesi. Infatti aprono contro i fragili scafi 
un fuoco infernale, Intorno a essi è un fiorire di colonne 
d'acqua, il rombo dei proiettili è assordante come un tre- 
no in galleria. E i Mas vanno. Diminuendo la distanza au- 
menta la precisione del tiro francese. Adesso alle artiglie- 
rie si aggiungono le mitragliatrici. Un colpo manda in fran- 
tumi la prora di un Mas, Sono a 1800 metri. Il Comandante 
urla: « Dritto a sinistra ». Due siluri partono, altri due im- 
mediatamente dopo dal Mas sezionario che avanza, e con 
identica manovra anche gli altri due Mas lanciano i loro. 
Otto siluri della squadriglia Parodi viaggiano a fior d'ac- 
qua nella notte verso le navi francesi, che visto il perico- 
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Attacco in sezione. Sì vedono distintamente sulla distesa del mare le scle dei due siluri già lanciati dal mas sezionario di sinistra. 


lo cessano il fuoco per manovrare allo 
dietrofront, per dileguarsi nel buio. 

Lo scopo è raggiunto: i Mas hanno fatto convergere il fuoco su di loro, e han- 
no costretto le navi francesi alla fuga, e quello che importa, risparmiato da un 
esecrando bombardamento costiero Savona e Vado. C'è qualche ferito dei nostri 
a bordo e qualche avaria, ma che importa se la vittoria è raggiunta? La squa 
driglia entra all'alba con le sue bandiere al vento. 

Pochi sanno la dura vita dei Mas nel Dodecaneso, quando nel primo anno di 
guerra gl'inglesi spadroneggiavano l'Egeo, e al loro accerchiamento si aggiun- 
gevano le insidie delle anfrattuose isole di quel mare. Bisognava condurre la 
guerra lontano dalle basi, con scarse risorse di uomini e di rifornimenti, e no- 
nostante ciò, eroico fu il contegno dei Mas, fra cui eccellono quelli dell'impresa 
nel canale di Caso. 

Siamo nel maggio 1941. La flotta inglese da Alessandria muove a difesa di 
Candia per impedire la conquista dell'isola da parte dell'Asse. I primi paraca- 
dutisti tedeschi erano già sbarcati a Maleme e a Iraklion. Due incrociatori e 
quattro cacciatorpediniere si dirigono verso il canale di Caso, decisi a bombar- 
dare Scarpanto ove si appoggiavano i nostri aerei partecipanti all’azione. Cin- 
que Mas al tramonto’ partono per l'agguato. Sagome sospette si delineano a de- 
stra e a sinistra della nostra piccola formazione. I Mas muovono a motori ridotti 
per non farsi sentire, incontro al nemico che viene verso di loro. Sono a mille 
metri, ma la notte è di carbone, non sono stati visti. I Mas si trovano proprio 
in mezzo alle navi inglesi che marciavano su rotte parallele. Cercare la posi- 
zione adatta di lancio e sfibbiare i siluri è tutt'uno per i nostri. Si erano fatti 
sotto a cinquecento metri, non si potevano vedere i volti degli inglesi per il 
buio pesto, ma si sentivano le voci. Due infernali esplosioni assicurano i nostri 
che il bersaglio è raggiunto. Il nemico non si è ancora riavuto dalla sorpresa, 
e qualche istante passa prima di sfogare la sua rabbia di fuoco. I Mas mano- 
vrano per disimpegnarsi. Gl'inglesi sparano all’impazzata, ma sparano male, cer- 
cano invece di accerchiare i Mas, i quali non hanno più siluri, non hanno che la 
loro velocità e il loro coraggio. Sfilano difatti davanti alle prore nemiche sotto 
una tempesta di colpi, ma riescono a sparire nelle tenebre, non solo salvi, ma 
incolumi; nemmeno un ferito, nemmeno uno sgraffio ai motoscafi, Un miracolo! 

E non fu un miracolo l’azione del luglio 1941 al canale di Sicilia? 

Gl'inglesi non ci passano volentieri perché sanno che debbono pagar caro il 
pedaggio. Ma quando urgono rinforzi a Malta e nel nord Africa, sono obbligati 
& quel transito. Ed ecco un altro trionfo dei Mas. Un convoglio inglese è avvi- 
stato lungo le coste della Tunisia. Nella notte dovrà per forza trovarsi dentro 
il canale di Sicilia. Due Mas ormai celebri nella storia della Marina italiana, 
il 532 comandato dal capitano di fregata Ernesto Forza e il 533 dal tenente di va- 
scello Pascolini, si mettono in azione. Veramente Forza era uscito con altro Mas, 
in un primo momento, ma aveva dovuto rientrare. Partito alle sette di sèra, 
viene attaccato da sei Blenheim. Di luglio era pieno giorno, non poteva sfuggire 
all'avvistamento. I Blenheim in sei si gettano sul fragile scafo. Il Mas si mette 
a ballare all'impazzata per sfuggire alla morte, e intanto l'armiere sgrana la sua 
unica mitragliera di difesa. La lotta è impari; tuttavia qualche colpo deve essere 
arrivato nella pancia degli inglesi perché abbandonano la preda e puntano verso 
Malta. Ma sfuggito quel pericolo, un altro subito dopo si affaccia al Mas: due 
muovi aerei appaiono e mitragliano. A bordo abbiamo dei feriti e il serbatoio 
bucato. Con fatica si raggiunge Pantelleria, Il comandante Forza è fuori dai 
Rangheri. La sua mèta era il convoglio, non la pelle salva. Alla base trova due 
Mas molto provati in precedenti scontri che aspettavano di rientrare in Italia 
per un turno di riposo e di riparazioni. Forza non tentenna un istante. Con Pa- 
scolini decide di partire coi due mezzi a disposizione, così come sono. L'impor- 
tante è trovarsi là quando il convoglio passa. A certi appuntamenti non si man- 
ca. Ed ecco i due Mas rappezzati alla meglio. che vanno in agguato al largo del 
Canale. Soltanto poco prima delle tre di notte avvistano il convoglio. Nelle te- 
nebre si distinguono le navi inglesi in formazione di tre file. Forza viene a tro- 
varsi nel mezzo. Consiglio sarebbe uscire dalla formazione e portarsi di fianco, 
ma il rumore dei motori e la schiuma dell'acqua avrebbero denunciato la pre- 
senza del Mas al nemico. Forza aspetta di niè fermo. Le unità di testa non lo 
hanno visto e sono quasi alla sua altezza. Nessuno a bordo dei Mas fiata. Il co- 
mandante grida: « Fuori!» e i due siluri arrivano a segno, perché due fragorose 
esplosioni rimbombano nella notte. Le navi inglesi forano il buio coi proiettori, 
incocciano il Mas che manovra per la fuga, e lo coprono di colpi. Come uscire 
da quella cupola di ferro e di fuoco se per evitare una formazione il Mas casce 
nell'altra? Non si sa in che modo Forza riesce a sgusciar fuori dal micidiale ac- 
cerchiamento. sgattaiolando fra due incrociatori che gli sono alle calcagna, c 
sì salva nel fitto delle tenebre. 

Altrettanto era successo al sezionario Pascolini. Più a est di Forza non ‘aveva 


canso, e una volta evitati i siluri, fanno 


avvistato ancora le sagome nemiche, ma quando sente le due esplosioni del 
comandante, capisce che c'è da fare anche per lui, e si getta in avanti, Attende 
anche lui che la formazione gli sfili ai lati, ma questa volta gl’inglesi, svegliati 
dalle scoppole di Forza, fanno buona guardia. Il Mas è avvistato e gli rovescia- 
no addosso una grandine di colpi. Pascolini non pensa nemmeno a conside- 
rarsi perduto, e in ogni modo è disposto a vender cara la pelle. Appena il 
caccia di testa accosta verso di lui, egli si sposta per mettersi in posizione 
giusta di lancio, dà il via ai suoi due siluri, dei quali uno esplode sotto la chi- 
fila della nave, l'altro la sfiora di prora, mentre questa manovrava pet-evitare 
il colpo. 

Ma quel siluro aveva un indirizzo infallibile, Evitato il primo bersaglio, va 
a incrociare un grosso piroscafo che stava nell'altra fila. Più fortuna”di così? 
Le navi inglesi perdono la bussola — è il caso di dirlo — si sparpagliano, si con- 
fondono, la formazione è scompaginata, la rotta perduta, sono così vicine fra di 
loro che debbono interrompere il fuoco per non colpirsi a vicenda, E questo 
pandemonio era stato scatenato da ‘due minuscoli motoscafi con pochi ardimen- 
tosi a bordo. Il mare è tutto un bagliore tra proiettori che frugano fl buio, ie 
fiamme dell piroscafo che brucia, i proietti traccianti. Sembra una festa di fuochi 
d'artificio sull'acqua, ed è una delle più solenni batoste a convogli inglesi. Forza 
che si era messo al sicuro, torna sul campo di battaglia per riconoscere dai re- 
litti la naye affondata, e trova sei lance di salvataggio vuote, avanzi di ef- 
fetti di vestiario e pacchi di sigarette. Non così liscia ‘era andata per il tenente 
Pascolini. Se gl’inglesi avevano perduto le tracce di Forza, non intendevano 
lesciarsi sfuggire il secondo Mas, a cui danno caccia spietata. Senonché Pascolini 
unisce Îl coraggio ad una eccezionale fortuna, e ripete il gesto di Rizzo a Pre- 
muda: all’inseguitore accanito sgancia le sue bombe di profondità che esplodo10 
così vicine al caccia nemico da farlo sussultare a prora come preso da paralisi, 
e persuadere a cambiare idea e a volgere la rotta indietro. 

Un'ora di battaglia e di impari forze: il pigmeo contro il gigante. Equipaggi 
{llesi, qualche sgraffiatura ai piedi del comandante Forza che se li è fasciati con 
bende trovate nelle scialuppe inglesi. Perché non approfittarne, se il materiale 
è decente; e si risparmia del nostro? Alla base di ogni eroismo vi è sempre la 
nota comica, I marinai, come si fa a un buon cavallo dopo la corsa, accarezzano 
sulla groppa i due Mas; che dovevano rientrare per riparazioni in Italia é invece 
hanno resistito e risposto a meraviglia. Nei motori c’era il cuore dei loro co- 
mandanti. 


lini è stata decretata la medaglia d’oro al valor militare. 
insieme ad altre unità della Marina e della Aeronautica, va il me- 
rito delle vittorie navali sempre nel canale di Sicilia del giugno scorso e ulti- 
mamente del ferragosto, quando le nostre forze hanno tagliato in due i con- 
vogli inglesi. Vittoria mediterranea non solo, per aver raggiunto l’obiettivo 
immediato, ma successo di strategia in quanto ha permesso la nostra avanzata 
in Egitto, non essendo giunti i rinforzi necessari né ad' Alessandria né a Malta, 
Ecco un esempio in cui è dimostrato che una vittoria fine a se stessa, conta 
poco. Deve avere delle immediate conseguenze tattiche o originare imprevisti 
vantaggi politici. Vince chi vince l'ultima battaglia. Ecco perché 4 Mas sono 
sempre pronti e sempre presenti, nelle missioni contro le grandi unità come 
nella difficile caccia ai sommergibili. E non solo in Mediterraneo, ma dove vi 
sono acque guerreggiate. 

Un giorno i bollettini di guerra annunciano dei nostri Mas operanti nel Mar 
Nero, dove hanno affondata la « Crimea Rossa » e validamente appoggiato la bat- 
taglia di Sebastopoli, senza parlare del naviglio minore bolscevico mandato a 
picco. Come sono arrivati i Mas al Mar Nero? Ora lo sappiamo. L’'anabasi non 
ci dice più niente di nuovo in materia bellica, e il trasporto dei Mas via terra 
supera il ciclopico tentativo dei germano-turchi nell’altra guerra, di arrivare 
con zattere al canale di Suez, facendole scivolare su tappeti attraverso tutto 
il deserto arabico. 

Dall'Italia alle rive del Danubio il trasporto è avvenuto su speciali carrelli 
a tre coppie di ruote che servivano per ogni Mas da ‘piattaforma. Nessun osta- 
colo ha impedito di arrivare anche al golfo di Finlandia, coprendo una distanza 
di oltre tremila chilometri attraverso la barriera delle Alpi, tutta la Germania, 
i Paesi baltici, parte su strada ordinaria, parte in ferrovia, parte sui fiumi e 
laghi, trainati da autocarri, e quand'era necessario da rulli. E ciò è stato feli- 
cemente superato a primato di marcia. 

Così i nostri Mas all'agguato in quelle lontane basi navali, ripetono le glo- 
riose imprese del Mediterraneo come del Mar Nero, nelle penombre delle notti 
boreali, affondano i convogli diretti a Pietrogrado lungo l’istmo della Carelia, 
la sola via rimasta libera ai bolscevichi, infaticabilmente sorvegliata dalle no- 


stre impavide motociclette del mare. 
t MANLIO MISEROCCHI 
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Ì Carri armatia EI Cattara in attesa dell’azione. A destra, guastatore con lanciaflamme contro un caposaldo nemico. 


I LA BATTAGLIA SUL 


catturato agli inglesi vien messo in posizione per essere subito utilizzato dai nostri soldati. 
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Guastatori italiani muniti di lanciabombe contrattaccano il nemico che tenta avanzare nella zona di El Alamein 


FRONTE EGIZIANO 


OLANBaE 


ì 
i 


Stalingrado, dove la battaglia si svolge furlosamente con tutti i mezzi di of 
propri della guerra moderna, offre oggi questa terrificante visione. A sini: 
un piccolo calibro germanico piazzato per la lotta nelle vie di Stalingra 


SI COMBATTE A STALINGRADO 


alazzi crollati, ecco quel che rimane di uno dei mag- 
glori centri dell'industria e del commercio sovietici. Sotto: una strada dove 
poche ore prima del passaggio del fotografo si è combattuto nccanitamente, 


La grande rivista di Napoleone nella brughiera di Ghedi-Montichiari (10-11 giugno 1805). Riproduzione di una stampa dell'epoca. 


NAPOLEONE AL MIO 


d'Italia sarebbe venuto a passare in rivista il ‘grandioso campo dei Gallo- 

Itali nella mia brughiera nativa, oltre che in Brescia s'era rapidamente 

diffusa tra le genti della Bassa, da Ghedi a Montirone, da Montichiari a 
Castiglione delle Stiviere, 

La tradizione orale del fatto è viva anche oggi al mio paese. Il fermento, 
narrasi, vi era maggiormente che altrove, giacché il nostro arciprete Don Mi- 
covich ‘era stato prescelto a ‘celebrare la messa d'occasione su quella monta- 
gnola che aveva allora nome La Motta, di modesta altezza ma sufficiente a 
dominare la desertica piana tutta sassi e stoppie. 

L'umile famiglia dei Guerreschi era poi nel più grave orgasmo perché il pri- 
mogenito, che doveva diventare il nonno di mia madre, era uno dei due chie- 
richetti laici destinati a servire l'ufficio divino al cospetto del Marte redivivo. 

I preparativi per un siffatto spiegamento mai veduto di forze, duravano da 
oltre un mese e avevano assunto proporzioni colossali. Un assiduo tramestio, 
un polverio interminabile su tutte le strade che portano a Brescia. Battaglioni 
in marcia'da Milano, da Lodi, da Cremona, da Verona, da Mantova. Caserme, 
scuole, seminari; fattorie tutte’ colme, rigurgitanti di. soldati. 

Tra i Bresciani e Napoleone, si è stabilita da tempo una viva simpatia. A 
centinaia essi sono accorsi sotto le sue bandiere, e molti dei suoi brillanti utfi- 
ciali costituiscono proprio il fiore dell'aristocrazia e della borghesia di Brescia. 
Nel cerchio a lui più vicino godono particolare favore non pochi bresciani, tra 
i quali primeggiano i generali conti Teodoro e Giuseppe Lechi, il Conte Estore 
Martinengo Colleoni, il Maggiordomo Nobile Giuseppe Fenaroli, bellissimo c 
squisito uomo, intimo di Giuseppina. 

Fredde se non ostili le accoglienze in altri luoghi: invece quelle che adesso 
qui gli preparano, supereranno tutte le precedenti e le ultime di Milano. 

L'Austria per farsi viva e minacciose ha in fretta contrapposto al regale atto 
di sfida dell’incoronazione îl concentramento di poderosi eserciti nelle pro- 
vince ancora da lei tenute in Italia. 

Napoleone, per tutta risposta, ha ordinato l'adunata delle milizie, in prima 


I A notizia che Napoleone imperatore dei Francesi e appena coronato re 


PAESE 


linea italiane, nella pianura tra Ghedi e Montichiari, e la solenne parata deve 
superbamente culminare nella riproduzione della battaglia di Castiglione, che 
gli brucia ancora sottilmente, giacché dieci anni prima, gliel’aveva vinta Auge- 
reau, quasi per scommessa, sconfiggendo i cinquantamila Austriaci del Mare- 
scialio Wurmser. 

Ora quando il Nume si sposta tutti i Grandi lo vogliono seguire, essergli vi- 
cinî, precederlo, raggiungerlo, esserne visti. Piombano a Brescia i furieri d'al- 
loggiamento e prendono nota dei palazzi più belli e più sontuosi di cui la città 
è ricchissima. 

I Marescialli Beaujour, Duroc, Caulinco Caffarelli, il segro- 
tario particolare Morival, scendono alloggerà l'Impi 
ratore; il Ministro della Guerra Berthier è ospite dei Cigola; e il Generale Pi- 
no neo Ministro della Guerra del Regno d'Italia, dei Conter a Santo Spirito; i 
Marescialli Moncey e Maret delle case Fè a S. Nazzaro e Uggeri alla Paci 
Mortier, Savary, Bertrand, Rapp, Canisy, Romyt, Bentivoglio Brune, Beausseli 
Joubert, che sono ministri, generali, prefetti, scudieri, aiutanti di campo, ciam- 
bellani e commissari, oltre ai medici, ai chirurghi € al vescovo elemosiniere, 
prendono alloggio nei palazzi Calini, Bargnani, Martinengo, Gambara, Pro- 
vaglio, Agosti. 

Né l'elenco è così presto finito. Infatti accompagnano Napoleone altri perso- 
naggi di primaria importanza, quali il Maresciallo Jourdan, generale în capo 
dell'armata e Charpentier capo di S. M., sui quali pesa la responsabilità delsa 
spettacolare rivista nella vicina brughiera; generali e colonnelli del genio, dei- 
l'artiglieria, della gendarmeria; Marascot, Chasseloup, Rubin, Verdier, L'Espa- 
gne, Solignac, Blondeau, Felici, Lecal, Sorber, Galateo, Pierla, e ultimo, ma 
tutt'altro che trascurabile, il signor Mesny, pagatore generale dell'arma italiana, 
tutti splendidamente accolti nelle camere ornate e nei fragranti letti delle case 
signorili degli Avogadro, dei Martinengo, Colleoni, dei Martinengo dalle Palle, 
dei Sangervasio, dei Lechi, degli Averoldi, degli Ugoni, dei Negroboni e di tan- 
t'altre nobili famiglie. Da non porre in dimenticanza un particolare registrato 
in quegli anni anche dallo Stendhal e dal Foscolo, oltre che dai gemféfali del 


re gentiluomini della famiglia Lechi, che furono generali napoleonici. Da sinistra: Il gen. conte Giuseppe Lechi - Îl gen. conte Angelo Lechi - il gen. conte Teodoro Lech], 


Bonaparte: l'abbondanza di bel- 
lissime dame onde la mia Brescia 
andava insigne. Una delle quali, 
la contessa Francesca Lechi-Ghi- 
rardi, tanto fece girare la testa 
al magnifico Murat, che l'avven- 
tura divenne e si concluse a Pa- 
rigi come un affare di Stato; e 
un'altra, la splendida Marzia 
Martinengo, consolò il tormen- 
tato capitano Ugo Foscolo du- 
rante la lunga correzione delle 
bozze bettoniane dei Sepolcri. 

L’11 giugno finalmente Napo- 
leone è in vista della città. 
Obelischi e padiglioni, archi 
trionfali e le istoriate battaglie 
di Rivoli, di Lonato, di Monte- 
notte, di Arcole, di Marengo; 
i ricordi epici della spedizione 
d'Egitto; e colonne celebrative 
di altre gesta del novello Ce- 
sare, e statue colossali che lo 
raffigurano folgorante in solio e 
sovrastante a innumerevoli sta- 
tue minori, messe insieme in un 
bel guazzabuglio a rappresentare 
deità pagane e simboli cristiani: 
Bacco e la Carità, Mercurio e la 
Religione, Esculapio e la Fi- 
nanza 

In piazza Vecchia ai quattro 
angoli del piedestallo su cui 
impeggia un colossale Napo- 
leone, quattro statue rappresen- 
tano i principali fiumi del di- 
partimento: l'Oglio, il Mella, il 
Chiese e il Garza. 

— Spesa grande senza co- 
strutto — annota un diarista 
bresciano evidentemente avaro 
anche se arguto, poiché tutti 
quegli statuoni, bassorilievi e 
colonne «sono di cartone», Le 
scritte naturalmente latine, so- 
nanti, roboanti, a caratteri se- 
squipedali. La più bella è tolta 
da un'ode di Orazio: Quando 
ullum invenient parem?, che il 
Manzoni riecheggerà pindari- 
camente coi famosi versi: 


«né sa quando una simile 

orma di piè mortale 

la sua cruenta polvere 

a calpestar verrà », 

Egli entra in città su una cac- 
rozza a otto cavalli; e subito 
elogia la bellezza marziale del- 
la guardia ; d'onore cittadina. 
Tutte le finestre parate a festa 
con drappi damaschi tappeti, per 
Je vie fiori e ali di truppe e po- 
polo curioso e acclamante. 

Appena messo piede nel palaz- 
zo Fenaroli mangia un boccone 
in fretta e si pone al lavoro. 
Alle 13,30 riceve le autorità; al- 
le 14,30 tutti | parroci della zo- 
na parlando loro in modo da 
«farli partire contenti» — co- 
me insinua quel diarista —; più 
tardi tutti gli amministratori 
dei paesi del dipartimento, 
gente rozza ma di lingua sciolta 
anche se in presenza dell'Im- 
peratore. Il quale alle 17 — in 
divisa di colonnello italiano, 
abito di panno verdone, spolverini con vermiglioni 
d’argento — e con dietro Marescialli generali aiu- 
tanti e guardie d'onore, esce a cavallo per la città, 
compie il giro delle mura, sale al Castello per via 
San Cristo e San Pietro, e torna a casa Fenaroli. 

Deve essere però molto stanco se dopo il pranzo 
fa avvertire che non andrà al Grande a udirvi una 
« cantata » in suo onore e a raccogliervi applausi 
inchini e sorrisi, rinunciando così anche allo spet- 
tacolo delle vie della città sfarzosamente illuminate. 

Né il giorno dopo è men laborioso. Alle 4,30 del 
mattino fila via da Porta Torrelunga per Sant'Eu- 
femia.e per Rezzato, dove s’accampa l'artiglieria 
che eseguirà alla sua presenza tiri ed esercitazioni. 
A mezzogiorno è nuovamente in città e subito ri- 
ceve corpi, deputazioni, corrieri e consultori di 
Stato venuti da' Parigi, segretari, ministri, generali 
Verso le 20 si reca al Grande tutto sfavillante di 
luci, di nudità femminili, d’uniformi decorate; ma 
dopo essere restato in mostra per tre quarti d'oca 
Si ritira. 

La mattina seguente anticipa la levata. È in pie- 
di alle 2,30 esatte; e alle 3,30 precise Sua Maestà 
già s'incammina alla volta di Montichiari. Prima 
vuol passare per Montirone, e si intrattiene nella 
splendida villa settecentesca dei suoi tre fidi ge- 
nerali Lechi, il tempo necessario per prender fiato, 
sorbire una tazza di caffè, e permettere anche al 
sole di levarsi. Promette ai Lechi di rimanere loro 
ospite la sera del 13, tutto il 14, fissando la par- 
tenza per il mattino del 15. Monta'in sella e via 
di trotto col gran seguito per ripe e sentieri rugia- 
dosi, rasentando bianchi casali e'gruppi di conta- 
dini a capo scoperto, attoniti dinanzi alla favolosa 
cavalcata. 

La brughiera è presto in vista, e brilla immensa 
e silenziosa sotto la porpora del sole affacciatosi ai 
balconi del Garda. Lontano è un vasto luccichio, 
come un balenar di specchi e di mobili acque, Sono 
i quadrati e i rettangoli delle truppe italo-francesi 
disposte e pronte alla rassegna e alla manovra. 

Staffette galoppanti tra ciottoli e pietre saettano 
si quattro punti cardinali. L'Imperatore si avanzi 
e le spade sguainate, i cannoni, le canne dei fuci 
gli elmi, le spalline, la piume, i colori delle uniformi 
Sortono via via dall'indistinto e dal confuso, e a ma- 
no a mano che si precisano all'occhio, più spiccano, 
formando una pittoresca visione animata al som- 
mo dalle aquile d’oro, dagli stendardi e dalle ban- 
diere gentilmente volubili nella fresca brezza mat- 
tutina. 

Il Comandante dell’armata tien puntato il bi- 
noccolo in direzione dei cavalieri che- diminui- 


Il palazzo di Montirone, di proprie! 
montagnola nella brughfera di 


La contessa Francesca Lechi in un quadro dell’Ap- 
piani di proprietà della principessa Trivulzio, 


tà del conti Lechi, dove alloggiò Napoleone, - Sotto: La Motta, 
Ghedi, dalla quale Napoleone assistette alla grande rivista: 


scono le distanze. A un trat- 
to l'Imperatore sprona il de- 
striero al galoppo. È dato il se- 
gnale: diecimila tamburi sgra- 
nano in terra la loro gragnuo:a 
temporalesca; le batterie lancia- 
no al cielo una salva genera": 
ie masse compatte dei reggimon- 
ti alzano i fucili e acclamano al 
loro quasi divino condottiero. 

Napoleone costringe il caval- 
lo a un galoppo più calmo e più 
ritmico sulla fronte dell'esercito 
schierato; egli è raggiante, gli 
scintillano i grifagni occhi ful- 
minei davanti a quelle sue schie- 
re d'armati sinora imbattute. 
Dietro, i Marescialli, i generali, 
i colonnelli, i ministri gallonati, 
lucenti, più vari e più vividi per 
colori che spiegate code di pa- 
voni, accrescono pompa e mae- 
stà alla grande cerimonia. 

Davanti all'altare eretto sulla 
Motta, Napoleone si ferma e 
ascoltà la svelta messa del par- 
roco del mio paese, Quindi or- 
dina che si riproducano i tempi 
della battaglia di Castiglione. 
E le-manovre riescono così ra- 
pide e perfette che l'Imperatore 
si dichiara pienamente  soddi- 
sfatto e ammirato con Jourdan 
e Charpentier. 

Il sole è già alto sulla bionda 
brughiera che arde e scotta co- 
me un deserto africano: sudano 
gli uomini, schiumano i caval- 
li. Ma il silenzio solenne non è 
rotto che dalle trombe le qua- 
li squillano il gran rapporto. 

Napoleone sta alto a cavallo 
sul cocuzzolo della Motta, nel 
mezzo di un foltissimo colorato 
stuolo d'ufficiali. Parla conci- 
tato, e Berthier annota. 

Anzitutto ordina « quindici 
giorni di paga per gratificazio- 
ne» agli ufficiali e alle truppe 
per la loro «bellezza e disci- 
plina ». 

Poi si provveda all’immedia- 
ta costruzione di un campo per- 
manente in questa sterminata 
pianura, che sia trionfale ri- 
cordo e insieme edificio mili- 
tare ignoto ai tempi moderni, 
di perenne utilità, degno di lui, 
Napoleone, e tale da gareggiare 
con quelli dell'antica Roma. 

Comanda che sia eretto per 
la maggior parte in muratura, 
indicando egli stesso con l'impe- 
riosa mano, i punti entro È 
quali dev'essere contenuto: a 
otto miglia da Brescia, a tre da 
Castenedolo e da, Montichiari, 
a due da Ghedi, a ventotto da 
Mantova. Il campo sia quadra» 
to, lungo e largo mille metri; 
un muro curvo a quarto di cir 
colo nei quattro angoli, dove 
siano lasciati otto ingressi eu- 
ritmici. 

Berthier scrive; e scrivono { 
generali ispettori del genio. 

Intorno al Campo comode pa- 
lazzine e baraccamenti în pietra 
e in solido legname; tra essi e il muro di circuito 
uno spazio di un’ottantina di metri difeso da un 
trinceramento con fossato esterno; e siano previste 
piantagioni e filari d’alberi resistenti alla siccità tra 
le baracche e tutt'intorno al Campo; e due pozzi 
d’acqua potabile per ogni battaglione, derivandola 
dal Naviglio e dal Chiese vicini, a mezzo di un gran 
canale che corra internamente al Campo stesso con 
opportune coperture e aperture rispondenti agli ac- 
cessi dei vari alloggiamenti. 

Con non credibile celerità l'opera fu costruita e 
riuscì una meraviglia della tecnica militare. Ma 
con altrettanta non credibile celerità venne distrut- 
ta, livellata, spezzettata, sbriciolata al suolo; aspor- 
tati, come da una gran cava, per decenni, i materiali 
atti alla costruzione di abitazioni in città e nei paesi 
più prossimi, così da non restare oggi traccia alcuna, 
nella mia brughiera bonificata, di quel gigantesco 
monumento del genio napoleonico. Persin le pietre 
più minute sono state portate via in ceste di vimini 
da nuvoli di ragazze curve per anni a spietrare la; 
landa infeconda. E rimasto il fossato del trincera- 
mento, el fosadàs, anch'esso arato e coltivato a gra= 
no ed erba spagna. 


Napoleone tornò alla villa dei Lechi, dopo aver 
battuto la sella per tredici ore consecutive. Il giore 
no 15, come aveva stabilito, riparti per Verona. 

Poco prima della partenza l'Imperatore centellinò 
ancora un buon caffè; e la magnifica tazzina di 
rosso-dorata porcellana è ancora li, intatta, sotto 
una campana di vetro, e nel fondo sta ancora rap- 
preso, dopo 137 anni, un po' di zucchero tinto di 
scuro. E forse l'unica reliquia rimasta del gran 
passaggio che abbia un suo minuto e commovente 
linguaggio. 

La mia povera mamma 'ritordava come suo non- 
no Guerreschi, che aveva servita la messa in quel 
giorno memorabile, non si stancasse poi di rac- 
contare le brillanti fasi e i particolari gustosi dello 
straordinario evento, Egli soleva terminare il rac- 
conto in modo patetico, perché diceva che a furia 
di veder cose belle e strabilianti in quella luminosa 
mattina, come marescialli, cavalieri, sciarpe, pen- 
nacchi, e li, a un passo, Napoleone medesimo in. 
carne € ossa, gli occhi gli si erano slargati e gli 
eran rimasti come fissi, incantati; e che per più. 
notti s'era rigirato sotto le coperte e aveva sussul- 
tato per una forte febbre, ch'egli avrebbe voluto: 
far passare per napoleonica, ma che invece in casa, 
era stata malevolmente ritenuta volgar frutto di un, 


ingrato colpo di sole. 
ARTURO MARPICATI 
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VIAGGIO 


MORTE E VITA DI 


IN GALIZIA 


LEOPOLI 


(NOSTRA CORRISPONDENZA PARTICOLARE) 


Nelle giornate di terrore che precedettero al 


poli furono dati alle fiamme e distrutti. Sotto: 


UANDO si parla di Leopoli, bisognerebbe 
dire Galizia, la nuova provincia del Ge- 
neralgouvernement, risorta col vecchio 
nome tedesco dei fempi dell'impero ab- 

sburgico, dal caos della dura e tragica domina- 
zione bolscevica che qui imperò per ventidue 
mesi. Leopoli e Galizia sono due termini storici 
€ geografici che vanno sempre insieme, si in- 
tegrano, si completano. L'una è lo specchio del- 
l'altra. Leopoli è la sintesi sincera e perfetta 
dell’eterogeneità nazionale esistente nelle cam- 
pagne. Questa città, come l'abbiamo vista noi 
dopo un anno di occupazione tedesca, mostra 
già evidenti i segni di un risveglio, che non man- 
cheranno a destarla completamente dalla trage- 
dia mortale che si abbatté sulle sue case, sulle 
belle e ornate piazze, sulle sue chiese superbe, 
che sconvolse la sua pacifica e lieta vita di città 
creata più per essere un importante punto com- 
merciale, un efficace ed elastico ponte tra occi- 
dente e oriente, che per essere costantemente la 
cittadella agguerrità e pronta alle vicende di 
guerra, alla contestazione di diplomatici, ai ca- 
pricci della storia. Il principe Lew Leone fondò 
la città che prese il suo nome che nella grafia 
polacca è Lwow, nel 1250, I tedeschi pittore- 
scamente oltre a Lemberg la chiamano Lòwen- 
stadt, la città leonina. Lo stemma infatti della 
città galiziana è un leone rampante stretto tra 
due torri sormontate da un arco che le con- 
giunge. Dicono che leonino è il cuore dei suoi 
abitanti, siano essi polacchi, ucraini o tedeschi, 
per la forte immigrazione di questi ultimi vo- 
luta dall'Austria, che comprese Leopoli nel suo 
impero, sin dal 1772. Galiziani è il titolo gene- 
rico che anche oggi che i tedeschi sono ritor- 
nati in questi territori, liberandoli dai bolsce- 
vichi impiegano per definire gli abitanti della 
ricca provincia e gli abitanti della sua città più 
rappresentativa. Per un caso della storia Leo- 
voli segui il destino delle ‘altre città polacche 
sorte sulle strade di congiunzione tra occidente 
e oriente e che subirono invasioni e conquiste. 
La divisa di questa città è il latino «Semper 
fidelis » scolpito sui suoi storici bastioni. Ognuno 
resta fedele al proprio spirito nazionale, gli attri- 
ti oggi non esistono, perché sotto l'amministra- 
zione tedesca i superstiti conflitti sono stati 


bandono della città da parte del bolscevichi, molti palazzi di Li 


l'ingresso delle truppe tedesche a Leopoli (30 giugno 1941). 


messi da parte, per darsi anima e corpo all'opera 
di ricostruzione, a rimarginare le profonde fe- 
rite inferte sul bel corpo di Leopoli, dalla do- 
minazione bolscevica. Gli Ucraini, che costitui- 
scono il gruppo predominante nelle campagne, 
oggi tengono un posto di primo piano anche a 
Leopoli, per il fatto che essi furono estranei 
alla guerra, che divampò lungo la Vistola, nel- 
l'ormai loniano settembre 1939. Esiste una poli- 
zia ucraina, con proprie uniformi e armi, sotto 
controllo tedesco, per il servizio d'ordine pub- 
blico nella stessa città di Leopoli. Quella che 
era stata ai tempi polacchi la detestabile mino- 
ranza ucraina della piccola Polonia orientale, 
oggi ha la propria organizzazione culturale, tec- 
nica, con circoli, organizzazioni, scuole, enti eco- 
nomici, banche, cinematografi, teatri. Nel teatro 
dell'Opera, si possono ascoltare piacevolmente 
anche opere italiane in ucraino. Governatore 
della Galizia è il dott. Wichter, giovane, voli- 
tivo, intelligente, di salda preparazione politica 
e organizzativa e per di più viennese, figlio di 
un generale austriaco, e se si pensa ai legami 
tutt'ora esistenti e vivi, tra ‘la Galizia e l'Ost- 
mark si capirà che la scelta non poteva essere 
più adatta. Il ‘governatore Wiichter, non ama 
troppo la burocrazia fatale e immancabile degli 
uffici, preferisce recarsi sul posto, nelle città 
galiziane come nei paesi della campagna e risol- 
vere sul posto le controversie, dissipare malin- 
tesi, far vedere ‘al contadino, al borghese, all’in- 
tellettuale che la vigilanza e l’aiuto dei fattori 
responsabili è sempre presente. L'elemento po- 
lacco è stato chiamato a collaborare alla rico- 
struzione della Galizia, e si può affermare che 
la collaborazione polacca e ucraina, si sviluppa 
soddisfacente in tutti i campi. Il bolscevismo ha 
compiuto questo miracolo, con gli orrori, le di- 
sgrazie, le tragedie di masse, con cui colpì que- 
sti territori. Oggi si sa che il destino di Leo- 
poli, come tutti i centri della Galizia, è intima- 
mente legato alle sorti di questa immane lotta 
antibolscevica. E in verità in Galizia, che fu il 
primo territorio europeo a provare l’esperienza 
delle teorie marxiste e leniniste, non c'è né uno, 
neanche il solitario e melanconico intellettuale, 
neanche l'operaio ex comunista, che desidere- 
rebbe il ritorno dei bolscevichi, 


Curioso destino di questa bella città, che si fa amare 
da tutti, che tutti la vogliono e se la contendono, forse 
per la bonomia dei suoi abitanti, per l'allegria delle 
sue donne belle, per le preziosità degli stili più di- 
versi dei suoi palazzi, che portano nelle costruzioni il 
volto di un'epoca, il ricordo di stili transitori ma che 
coincisero con periodi felici per la storia di Leopoli. 
Giardini, angoli verdi e fioriti, i palazzotti massicci, 
facciate di nobile fattura italiana del rinascimento, un 
po' di neaclassico, molto barocco, diffusa la grazia del 
rococò viennese, qualche impennata stilistica che ricor- 
da influenze orientali. Dalla piazzetta del Mercato vec- 
chio, si osservano le case costruite da architetti italia- 
ni secoli addietro. Case di mercanti genovesi e vene- 
ziani, che qui stabilirono delle tappe, în questa Leo- 
poli ridente, gaudente e spensierata, per i loro com- 
merci che mantenevano con la Crimea. Il leone alato 
della Serenissima sta ancora lì sulla porta della casa 
del mercante veneziano. Soldati italiani di passaggio 
per questa città osservano con compiacimento questo 
‘gno della potenza di Venezia, rimasto nei secoli a 
petuare l'intraprendenza politica e commerciale del- 
la nostra gente. Le belle chiese, tutte antiche, tutte me- 
raviglinsamente conservate sono addensate, come in un 
grappolo entro le antiche mura della città leopolitana. 
Sono i segni imperituri della fede cristiana che mai 
cessò, anche durante il bolscevismo ad animare que- 
ste popolazioni. Questa città di cultura e di gusti vien- 
nesi. perché forte incancellabile è l'impronta qui la- 
sciata dalla vecchia Austria. gioviale e allegra. la me- 
nn adatta a subire e a sostenere l'urto dell'invasione 
bolscevica, fu viceversa la prima ad esserne sommer- 
sa. Durante i secoli della sua storia Leopoli ebbe a re- 
sningere e a subire numerosi attacchi: cosacchi. tar- 
tari, moscoviti, turchi. svedesi, lituani. I bolscevichi del 
secolo ventesimo, superarono tutte le orde barbare dei 
tempi dell’oscurantismo. La tragedia di Leopoli rossa, 
«i condensa nella cifra veramente imponente di 100 mi- 
la deportati e si comprende nelle ultime giornate del 
massacro collettivo organizzato dalla Ghepeù, prima di 
abbandonare la città. 

Giunsero i bolscevichi a Leopoli nel morente settem- 
bre del 1939, quando già le foglie cominciavano a in- 
giallire, nei parchi ombrosi. Entrarono nella città ag- 
ghiacciata dallo spavento, vuota, con la gente, polac- 
chi e ucraini, asserragliati nelle case. Non si sa per- 
ché ma mandarono nella città galiziana un esercito di 
nezzenti, sudici, malvestiti, con stracci ai piedi invece 
di scarne. Questo esercito « liberatore » fu accolto con 
grida di giubilo da parte della popolazione ebraica, l'u- 
nica a scendere sulle vie a salutare l'esercito rosso. 
Preso possesso della città, si fece conoscere alla popo- 
one che Leopoli per desiderio di Stalin era stata 
elevata a rango di città di prim tegoria, con tutti 
i benefici annessi e connessi. Mentre la Ghepeù comin- 
ione di lunghe liste delle future vit- 
la proparanda cominciava il suo lavoro assor- 
Viveri d'ogni sorta, viveri prelibati sottratti al 
fabbisogno delle popolazioni russe venivano continua- 
mente fatti trasnvortare a Leopoli, per cercare di dare 
una prova tangibile del benessere esistente nell'Urss. 
Soldati mongoli si fermavano su delle carrette militari 
nelle piazze. chiamavano a raccolta i passanti e di- 
stribuiva»ro pregevoli rubblicazioni propagandistiche, 
su carta lucida, con belle fotografie, illustranti il pa- 
radiso comunista. Tutto era già stato preparato in lin- 
sua polacca e ucraina. Il Comintern non aveva perso 
il suo tempo. Nelle fabbriche intanto si procedeva alla 
costituzione dei circoli comunisti, si cercavano agita- 
tori, conferenzieri, e proseliti dell'idea bolscevica. Si 
iniziarono poi le pubblicazioni del giornale in Jingua 
polacca il « Czerwony Standar », la « Bandiera Rossa », 
i cui compilatori erano quasi tutti ebrei. Senza perdere 
tempo, si organizzò la gioventù comunista, i « komso- 
mol», si istituì nelle scuole il corso obbligatorio dei 

senzadio ». Cinematografi furono riaperti, per adulti 
e per bambini, con proiezioni di film di propaganda 


ciava la compi 
time, 


Si estraggono dalle celle i cadaveri arsi nell’incendio appics 
cato dalla Ghepeù alle carceri di Leopoli colme di prigionieri, 
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Ml massacro di Leopoli da parte della Ghepeù, I corpi del- 
le vittime disposti per l'identificazione. - A_destra: il Go- 
vernatore tedesco della Galizia, dott. Wiichter in visita nei 
paesi della regione, s'intrattiéne con le autorità loc: 


che illuminavano oltre l'infido sorriso di Stalin sotto 
gli spioventi baffoni georgiani, la potenza dell'armata, 
la felicità esistente nel paese dei contadini e degli ope- 
rai. Si innalzavano statue di gesso a Stalin e a Lenin 
nelle piazze. La radio rintronava canzoni melodiose 
dall'alto degli altoparlanti disposti dappertutto. Nei 
caffè, nei diversi locali, orchestrine suonavano musi- 
che piacevoli, ballabili. Si distribuiva vini prelibati del- 
la Crimea, caviale, burro, pesci ricercati del Volga. Si 
imponeva la felicità collettiva, 

Ma né polacchi né ucraini abboccavano all'amo di 
questa felicità. Ed avevano ragione. La Ghepeù comin- 
ciò ben presto a mettersi al lavoro. Le cellulari comin- 
ciarono a circolare di notte. Si cominciò a colpire i 
possidenti, in genere tutti gli intellettuali, tutti gli uo- 
mini politici che non erano comunisti o che non ave- 
vano simpatizzato col comunismo, Gli elementi che a 
parer loro erano considerati i più temibili, venivano 
fucilati nelle segrete delle carceri, gli altri venivano 
lasciati a deperire nelle prigioni in attesa dei trasporti. 
Nel corso di ventidue mesi si cominciò a svuotare Leo- 
poli. Ordini precisi erano stati impartiti dal Cremlino. 
Convintisi che con gli elementi locali malgrado tutti 
i modi persuasivi non se ne veniva a capo di niente, 
che la propaganda per quanto magistrale non incide- 
va nell'animo delle popolazioni polacche e ucraine, si 
decise di trasportare tutta la popolazione dì Leopoli 
nell'interno della Russia, sostituendola gradualmente con 
fidi elementi russi comunisti che giungevano con figli e 
mogli a Leopoli a occupare gli appartamenti lasciati 
vuoti dai deportati, Mentre si svolgeva questo processo 
di deportazione in massa, si legalizzò la conquista delle 


Una casa nella piazza del Mercato Vecchio a Leopoli reca sulla 
4 facciata il leone alato della Serenissima, 


terre galiziane proclamando la repubblica dell'U- 
craina occidentale, annessa per sempre all'Unione 
sovietica dopo una elezione forzosa e manipolazioni 
di urna, Il suffragio venne e fu naturalmente trion- 
fale. Per l'occasione si mobilitò fotografi, cinemato- 
grafisti, per riprodurre lo storico evento. Si registrò 
suì dischi i discorsi di uomini e donne giunte da Kiev 
che si alternavano al microfono per glorificare la 
data della liberazione di fratelli ucraini per opera 
dei bolscevichi. La sala dell'Opera era stata addob- 
bata con manifesti. bandiere, nastri con le scritte 
di « Viva l'Ucraina libera », ecc, Nelle campagne, agi- 
tatori, commissari politici, con l'ausilio della Ghepeù 
procedevano alla distribuzione della terra. I lavori 
d'appezzamento si svolgevano anche con quelle for- 
me di teatralità che sì osservavano ovunque. I con- 
tadini soffrivano in silenzio, ogni atteggiamento del 
loro viso veniva spiato. Ogni gesto di ribellione ve- 
niva inesorabilmente stroncato. I loro visi doveva- 
no essere sorridenti e dovevano irradiare gioia e 
soddisfazione verso l'obbiettivo della propaganda. 
La forma del collettivismo senza appello li depre- 
dava di ogni loro avere. 

Intanto lunghi convogli ferroviari lasciavano la 
notte Leopoli. Erano i treni dei deportati, verso Ar- 
cangelo, verso l'isola di Soloviezki, verso la Russia 
asiatica. La popolazione era terrorizzata, aspettava 
con angoscia la notte. Durante il giorno cercavano 
inutilmente di abbandonare la città, ma la rete di 
vigilanza stesa dalla Ghepeù era tanto tesa e sen- 
sibile, che pochi riuscivano nell'intento. Durante il 
giorno la vita trascorreva apparentemente normale. 
Teatri e cinematografi aperti, ristoranti, sale da bal- 
lo affollate. La notte le retate della Ghepeù vuo- 
tavano la città. Quando noi con certa curiosità e 
ingenuità, chiedemmo dopo qualche giorno di per- 
manenza a Leopoli, la ragione di questo ristretto 
movimento di pedoni, di questa visibile mancanza 
di gioventù per le strade, ci fu risposto con una 
sola cifra: «100 mila». I centomila deportati nel- 
l'interno della Russia di cui nessuno ha sino ad og- 
gi notizia. Famiglie intere, Ragazzi rimasti senza 


genitori o viceversa. Una giovane studen- 
tessa leopolitana ci diceva che nessuna 
compagna della sua classe si trova più a 
Leopoli. Tutti trascinati în Russia. La 
data di liberazione si avvicinava. Gli 
avvenimenti precipitavano. Si arrivò al 
22 giugno 1941, giorno in cui la Germa- 
nia e con essa tutta l'Europa civile de- 
cise di rivolgere le armi possenti contro il 
comunismo. Nello stesso giorno erano già 
stati allestiti 400 treni che avrebbero dovi- 
to convogliare altre migliaia di polacchi 
verso la Russia. La rapida avanzata tede- 
sca mandò a vuoto quest'ulteriore depor- 
tazione in massa. La radio sovietica lan- 
ciava ripetutamente appelli, più volte al 
giorno in ucraino e in polacco, ai giovani 
per l'arruolamento volontario. Fu trovato 
qualche sbandato che si iscrisse e che trovò 
l'indomani la sua fotografia, che lo ripro- 
duceva in mezzo a un cerchio di bolscevi- 
che festanti. sul giornale « Bandiera Ros 

sa». Fino all'ultimo momento, tutto ven: 

sfruttato dalla ossessionante propaganda 
I leopolitani aspettavano con gioia l’arri- 
vo delle truppe tedesche che avevano già 
passato i! San, il Bug, il Narew e irrom- 
pevano nella provincia galiziana, aspetta- 
vano trepidando per la sorte dei loro con- 
giunti rinchiusi nelle prigioni di Brygidki, 
di via Zamarstynowska, di via Lonska. I 
primi ad abbandonare la città galiziana 
furono Je mogli e i bambini di ufficiali e 
dei funzionari della Ghepeù, che venivano 
caricati, dopo esser stati ammassati nelle 
piazze, su torpedoni militari. Seguì la trup- 
pa. Gli ultimi a rimanere furono i ghepi- 
sti. I tedeschi erano già arrivati sotto Leo- 
poli, la Ghepeù si preparava a fuggire, 
per non arrischiare di venir catturata, ma 
aveva prima un mandato perentorio da 
adempiere, quello di aggiungere al diade- 
ma sanguinoso della sua attività, la perla 


ben rossa di Leopoli. Essi vollero traman- 
dare alla storia l'episodio del più abietto, 
insulso, stupido massacro che mai si co- 
nosca. Per farla breve, entrarono nelle cel- 
le e cominciarono a fucilare, trucidare i 
detenuti politici, All'esterno la popolazio- 
ne inerme, impotente, assisteva con cuore 
trepidante' allo scempio che si commette- 
va. Ammassarono nelle celle i corpi delle 
vittime, uomini, donne, ragazzi, giovanet- 
te, vi appiccarono il fuoco e fuggirono. La 
popolazione si riversò immediatamente 
verso le prigioni per cercare di portar 
qualche aiuto, a cercare qualche soprav- 
vivente. Tutto taceva,. nessuno rispondeva 
agli appelli in lingua polacca, in lingua 
ucraina. Vortici di fumo si innalzavano al 
cielo tra il pianto dei familiari, che iden- 
tificavano le vittime. Questo fu il massa- 
cro di Leopoli, il massacro fatto da coloro 
che vi erano giunti protestando le idee di 
libertà, di eguaglianza, di fraternità tra i 
popoli, che vi erano giunti con i film della 
propaganda, con Je pietanze prelibate, con 
i balletti di Mosta e di Kiev, in una città 
viva, L’abbandonavano nello scempio di 
migliaia di innocenti, colpita a morte. 
Giunsero le vittoriose truppe tedesche, 
giunsero autotrasportate tra una pioggia 
di fiori, tra ‘grida di autentico giubilo, 
per ridestare Leopoli dalla morte, richia- 
marla alla nuova vita, ridarle il suo 
posto che detenne nei secoli, di città eu- 
ropea agli estremi limiti della cultura 0 
cidentale, di città cattolica che ha cons 
derato il massacro di cui ne fece le spese 
come un martirio giustificato e necessario 
per avere il suo posto degno nell'Europa 
nuova e pacificata, di domani. 


Leopoli, ottobre, 


ALCEO VALCINI 
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" «Î CAPRICCI DI CALLOT» DI G. F. MALIPIERO AL «REALE» DI ROMA 


UELLO che, a_ proposito 
dell’opera 1 Capricci di 
Caltot, Malipiero chiama 
«incontro» con Hoff- 
mann, non ci sembra evenienza 
casuale ma natural punto d'ar- 
rivo, benefico e fatale sfociare 
di un complesso di «affinità 
elettive», già rivelate sin dalle 
prime opere del maestro vene- 
ziano, Se, fino ad oggi, nessuno 
dei libretti delle opere malipie- 
riane — libretti che, com'è noto, 
furono scritti, salvo l'eccezione 
pirandelliana, dallo stesso musi- 
cista — era stato ispirato dal- 
l’autore di Kreisleriana, sentiva- 
mo tuttavia la suggestione di lui 
in vicende come quelle del Tor- 
neo notturno, di Filomela e l’In- 
fatuato, di Merlino maestro d'or- 
gani, avevamo l'impressione che 
sonaggi come l’Infatuato o il 
Filomela o Merlino, 
piaciuti all’estro- 
T.A., avrebbero potuto con- 
vere, come fantasmi artistici, 
con il' Consigliere Crespel o col 
Signor Formica, Il « mondo» di 
Malipiero, pur con il segno pre- 
ciso e prepotente della sua per- 
sonalità, sî richiama, come fu gi 
notato, a quello di un certo ro- 
manticismo fantastico e lunare 
di origine nordica. S'intende 
che alludiamo al mondo, come 
insieme di preferenze ' senti- 
mentali, di inclinazioni psicolo- 
giche, di nostalgie umane, non 
di- tendenze estetiche, di affi- 
nità espressive; le quali volgono, 
al contrario, verso tutt'altri lidi, 
e più particolarmente verso una 
classicità e chiarezza mediterra- 
nea, verso una semplicità e con- 
cinnità di linguaggio, uno spirito 
di ironia e di leggerezza, che è 
piuttosto latino che germanico, 
Nel caso dell'opera presente, si 
può parlare di incontro a tre per. 
ché con Hoffmann, Malipiero s'è 
imbattuto anche con Callot e con 
le sue interpretazioni di masche- 
re italiane immerse nel sole e 
nel movimento del carnevale ro 
mano (ma, sotto sotto, non ha di- 
menticato il suo argutissimo e 
maliziosissimo concittadino Carlo 
Gozzi e forsanche quell'abate 
Chiari che Hoffmann ha posto fra 
i personaggi del suo racconto). 
Ma il canovaccio abbondante 


e alquanto  artificioso della 
Principessa Brambilla, nella 
necessaria condensazione impo- 
sta dall'opera di teatro; è stato 
trasformato, anzi rivissuto, se- 


Le scene di Prampolini per «I capricci di Callot » di Malipiero. Qui sopra: fl 3° atto e il sipario. 


‘atto 1° nella messinscena del Teatro Reale dell' 


condo il particolar concepimento 
teatrale di Malipiero, cioè con 
quelle quegli ellittismi, 
quegli sci e quei contrasti 
rapidi che, se non giovano sem- 
pre alla ' comprensione logica 
dei fatti, contribuiscono tutta- 
via a imprimere alla vicenda 
un ritmo, un'efficacia patetica, 
un potere di suggestione singo- 
lari. L'allegoria, il simbolo vi 
giocano con la realtà in un ac- 
corto alternarsi d'ombre e luci, 
creano un'atmosfera magica è 
pur commossa, un clima di fia- 
ba per grandi e piccini, allusi- 
vo e prestigioso. E. in esso ri- 
trovi quella costante vena di 
malinconia, quel tono  elegiaco 
che, a ben guardare, è la nota 
fondamentale della natura di 
Malipiero, e fa da pedale al 
contrappunto delle. altre voci 
onde sì sostanzia la vivida, mo- 
bilissima personalità del’ no- 
stro compositore. 

Poche volte, nell'opera stessa di 
Malipiero, la musica ci è sembra- 
ta così predominante sulla vi- 
cenda scenica e determinante 
da non potersi parlare di que- 
sta come di cosa a sé stante, 
preesistente, viva di una sua 
vita autonoma. Malipiero stesso 
ha dichiarato, a proposito dei 
Balli di Sfessania, cioè delle 
ventiquattro incisioni di Callot, 
che l'hanno ispirato, che esse 
no «una raccolta di ritmi musî. 
cali »: ascoltando l'opera si prova 
infatti la sensazione che la mu- 
sica abbia preceduto le parole e 
che, per richiamarci ancora alla 
dichiarazione del musicista, nella 
presente «storia di vestiti», la 
musica abbia costituito il corpo 
piuttosto che il costume o l’abbi- 
gliamento. 

pricci » ha intitolato le sue 
creazioni il fantasioso disegna- 
tore loren « Capriccio » po- 
si « catego- 

entazione, 

non molto diversa dunque, per 
ruttura e la configurazione 
ttacolare, dal oncezione 
busoniana dell'opera di musica 
(vedi Arlecchino e Turandot). 
DI la preme: musicale, se 
ne deduce lo spettacolo, svol- 
gentesi secondo armoniose coin. 
cidenze e simmetrie sonore, allu- 
sioni discrete e rievocazioni fan- 
tomatiche. Sono formati sulia 
musica i ci di questa coppia 
di amorosi inquieti, la sarta 
Giacinta e l’attorucolo Giglio 


1 2° atto de « I capricci di Callot » di Maliplero, Sotto: un particolare dell'atto 3°, Le scei 


che, nel breve giro di un giorno di carnevale, bisticciano, 
si separano, ciascuno per seguire la sua illusione, il suo 
sogno di grandezza, e si ricongiungono alla fine intorno » 
una tavola imbandita, per alzare il bicchiere alla realtà 
ritrovata, pronubi il Signore e il Poeta, autori della buria. 
E questa musica è delle più persuasive che Malipiero abbia 
mai scritto: non conquista con la forza, ma prende a poco a 
poco col suo fluire dolce e caldo, con i suoi accenti di dol- 
cezza, di trepidazione, di tene: za. Il linguaggio musicale 
ha raggiunto un «tono» — in senso pittorico — che co 
stituisce, nella misura attuale, una novità rispetto alle ope- 
re teatrali precedenti, tutte tagliate a blocchi, con figure 
stagliate nettamente su fondi campiti a colori violenti. 
Le migliori qualità della Sinfonia elegiaca si ritrovano in 


queste pagine, orchestrate con una sensibilità fonica fuo- 
ri d'ogni discussione e con una leggerezza di mano da 
grande affreschista. Sin dall'inizio dell'opera — con quel 
preludio per soli archi, che d'un tratto ci trasporta sul 
piano della fantasia — la qualità della partitura s'impone; 
l'uscita delle maschere, annunziate da accordi fortissimi 
del pianoforte, è un tratto geniale, e il « concerto» per 
pianoforte e. orchestra che ne consegue a presentazione 
delle quattro caratteristiche coppie di maschere danzanti 
(il Capitano Spezzamonti e Bagattino, il capitano Cere 
monia e la signora Lavinia, Ricciolina e Mezzettino, il 
capitano Malagamba e il capitano Bellavita), risolve ori. 
ginalmente il problema della collaborazione fra l'istru- 
mento a percussione, e il «tutti» orchestrale. Altri mo- 


sono state Ideate con originale gusto dal pittore Prampolini per il Teatro Reale dell'Opera. 


menti segnatamente notevoli di questo fe- 
lice connubio di arte e magistero di scrit- 
tura, di sentimento e di linguaggio, sono: 
il «lento» estatico allorquando Giacinta 
indossa l'abito sontuoso e sogna d’essere 
amata dal principe, il ballo sul Corso all’i- 
nizio del secondo atto (un carnevale roma- 
no che, per alcune sue note nostalgiche e 
sfumate, potrebbe essere quasi un carneva- 
le veneziano), tutta la prima scena del terzo 
atto, con l'istoria della principessa Mitilis e 
la bellissima nenia funebre per la morte 
della bambola che conduce all’interludio 
nel quale riappare il materiale melodico del 
preludio dell'opera, l'aria di Giacinta che 
si esalta al pensiero del principe che va 

ercandola per Roma, e il riapparire delle 
maschere, con i temi e le sonorità loro 
caratteristiche, che si conclude rapida- 
mente nel pomposo brindisi finale. Il poe. 
ta intona la «morale» della storia: « Co' 
più bei simboli — de la tragedia — tosto 
si adornino — campion sì celebri. — Tutti 
han creduto — la verità — di cui l’istoria 
— con tanto credito — parlando va», e 
tutti ripetono in coro gli ultimi cinque 
versi, mentre le maschere danzano. Co-ì 
ha termine la « Commedia di vestiti » men- 
tre risuonano nell'orchestra alcuni dei temi 
fondamentali dell'opera in un contrappunto 
arioso, di cui gli echi si perdono a poco a 
poco, col fascino di un sogno bruscamente 
interrotto. 


Con I Capricci di Callot s'è inaugurata, 
al «Reale», la stagione d'opere contem- 
poranee, il cui programma si annunzia a: 
sai interessante, ricco di pagine curiose e 


pregevoli, espressioni diverse della musi- 
calità d'oggi e dei problemi che assillano 
le nuove generazioni musicali. 

L'esecuzione dell'opera di Malipiero è 
stata lodevole. L'orchestra ha suonato con 
nitore e precisione sotto la guida egregia 
di Mario Rossi, e i cantanti, dal tenore 
Gallo alla soprano Corsi, dal baritono Me- 
letti alla mezzosoprano Palombini, hanno 
seguìto, con attenta convinzione, la bac- 
chetta direttoriale. 

Quanto alla messinscena, non tutti i boz- 
zetti di Enrico. Prampolini ci sono sembra- 
ti ugualmente riusciti: soprattutto «in rap. 
porto ai costumi e agli effetti cromatici 
d'insieme, Di tutte le scene, a ogni mo- 
do, vuol essere pregiata soprattutto quel- 
la che raffigura il Corso, per la sua bella 
prospettiva architettonica. Ma anche in 
questo quadro il movimento avrebbe do- 
vuto assumere un'imponenza maggiore, 
assurgere a un «barocchismo» spettaco- 
lare più deciso e travolgente). 

Il pubblico, intervenuto numeroso, ha 
accolto l’opera di Malipiero con viva cor- 
dialità, chiamando più volte gli interpreti 
alla fine d’ogni atto, e l’autore al termine 


dell'opera. 
GUIDO M. GATTI 


con ite a 
guerra della Nazione. 


ire il carattere misto della nostra struttura pro- 
duttiva, che è agricola ed industriale. Un grande Paese come l'Italia ha, infatti, 


bisogno per la guerra e per 


la pace di un’agricoltura efficiente e moderna, che 


provveda al fabbisogno alimentare di un popolo in crescenza, al rifornimento 
dell'industria ed all'attivazione delle esportazioni; ma ha anche bisogno di un'in- 


dustria attrezzatissima, 


che completi l'autarchia conseguita nel campo alimen- 


tare, assicuri il necessario sbocco alle materie prime prodotte dall'agricoltura e 


le 


effettivamente si impose all'attenzio- 

ne del lettore italiano, e fu — dopo 

l’attento saggio su Scipio Slataper 
— quello che porta il titolo « Colloqui 
con mio fratello» (Garzanti ed.) denun- 
ciò chiaramente nello scrittore triestino, 
in tutta la sua evidente costituzione dia- 
ristica e autobiografica, una particolare 
inclinazione a risultati narrativi. Stupa- 
rich, nel suo appassionato, e sempre lu- 
<ido, e sempre chiaro, colloquio con il 
fratello caduto per la patria e per il suo 
proprio ideale di vita, invitava a un in- 
teresse issimo per quella nobilis- 
sima cronaca, e già puntava acutamen- 
te l'indagine sulla regione più fragile e 
incauta delle nostre abitudini, sugli 
scarti del sangue, sulle minute nostal- 
gie. Di colpo, nella luce tesa di quelle 
pagine, il lettore trovò il riferimento 
esatto, l'angoscia essenziale dell’istinto 
più remoto, il fervore nitido della co- 
scienza dello scrittore triestino, Affiora- 
va una appuntata curiosità del « fatto» 
‘umano. 

E i « Racconti », che vennero dopo, e 
soprattutto il più notevole tra essi (quel- 
l'« Un anno di scuola » che rimane tra le 
prove più importanti di Stuparich), e le 
pagine di diario di «Guerra del ’15» 
(sempre Garzanti ed.), costituirono pro- 
prio la comprova maggiore della misu- 
ra di Stuparich, il testo evidente delle 
sue attitudini letterarie. Poterono: sor- 
prendere il lettore in due tempi, e in 
‘due maniere differenti. Leggendo i rac- 
‘conti: fino a qual punto «narratore»? 
0 fino a qual punto racconto, e di dove 
comincia il diario, l’abbandonato corso 
della memoria? Leggendo il taccuino di 
guerra: fino a qual punto diarista, e di 
dove comincia il narratore? E si trova- 
va la risposta insèrendoci proprio nel 
movimento principale di quelle pagine, 
che rimaneva appunto quello di una ve- 
ra e propria narrazione, ma commossa, 
ma vissuta in una diuturna e individua- 
bile esperienza umana, — e al tempo 
stesso quello di un'arte finita nei ‘suoi 
pratici risultati di stile. 

Da quel giorno Giani-Stuparich rima- 
se a rappresentare per i suoi fedeli let- 
tori (vedere, poi, ancora in edizione 
Garzanti, « Donne nella vita di Stefano 
Premuda» e i « Nuovi racconti») tutta 
‘una chiara e staccata posizione iettera- 
ria. Giani Stuparich poté costituire il 
segno stesso del coincidere di una natu- 
rale disposizione a raccontare e di una 
maturale, disposizione lirica (e, in altri 


T primo libro di Giani Stuparich che 


la nel contempo tutti i mezzi che sono necessari, nel campo meccanico, chi- 


LA VETRINA 


GIANI 


termini, anche il coincidere del mondo 
morale con il mondo dell’arte). L'as- 
sunto narrativo riesce pertanto in Stu- 
parich un puro scorcio, un periodo del- 
la sua anima è dei suoi sensi. Nel :em- 
po parla per lui il suo diario, che ha ua 
movimento di intensità inesauribile, che 
riporta in un silenzio profondo, in una 
drammatica riflessione morale, i fanta- 
smi di una vita vissuta e reinventata 
nell'ambascia. Neppur oggi, che abbia- 
mo conosciute le pagine di « Ritorneran- 
no », possiamo trascurare le parole, l'on- 
da dei sentimenti, di « Guerra del '15». 
Nella registrazione di quel ritmo Stu- 
parich già ci dava la misura della sua 
prosa, ci consegnava la validità della 
sua quotidiana fatica di scrittore, E nei 
racconti, ecco ben manifesto il mondo 
narrativo di Stuparich: atteggiato nei 
serrati e sinuantissimi dialoghi, nelle 
svagate e vagheggiate memorie: risolto 
in una prosa carica quant'altre mai di 
notazioni amorosamente studiate. È pro- 
prio in Stuparich come una lotta assi- 
dua tra l'esaurimento della fantasia e 
quella limpida accuratezza di osservare 
il concreto che è del Nostro il dono più 
evidente; l'amore posto nel chiaroscu- 
rare il particolare, la sapienza della sua 
calma scrittura. E ho voluto richiamar- 
mi ai libri precedenti « Ritorneranno », 
e ivi insistere, perché mi sembra essi 
chiariscano — in un margine ben defini- 
to — il senso della avventura letteraria 
di Stuparich. Egli offre un suo partico- 
lare prestigio: per quella fede, nuovissi- 
ma ed elementare, nel destino degli at- 
ti emotivi e insieme nei limiti della sua 
stessa prosa. Così Stuparich, fra tutta 
una narrativa incline alle trasposizioni, 
ai trascorsi e in genere alla discordanza 
estrema tra realtà bruta e aprioristica 
e vivacità interiore, si distingue (dalle 
prime pagine del suo primo libro si di- 
stinse) per la sua fedeltà alla naturale 
simbologia delle cose. (Anche se, in ta- 
lune pagine dei primi libri, Ja piena dei 
sentimenti non arrivava dd essere un 
«modo » letterario, e lo scrittore, impi- 
gliato in una sorta di dialettica affetti- 
va, agiva in un modo che non assorbiva 
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L'AZIONE DEL 


STUPARICH 


EDEN 


x mico, edilizio, ecc. perché la p 2 
MICI ; ‘sia intensificata e razionalizzata al mas- — 
Aimo, È quanto ha fatto ilFascismo. 
Nel campo industriale, l'azione del’ 
si Regime ha il suo punto fermo nella di- 
sciplina degli impianti industriali, la || 
e quale non ha cristallizzata o peggio 
troncata l'iniziativa industriale, ma l'ha, 
Andirizzata (al-fini di presa sense 5 
cui essa deve rispondere. Tutte le branche nelle quali i nostri sforzi erano È 
cora insufficienti sono stati incrementate: vi sono oggi settori che fino a dieci | 
anni fa erano in stato anemico. Oggi, invece, sono nella massima efficienza pos» 
sibile. Accenniamo qui alla produzione chimica, a quella mineraria, a qi de 
metallurgica e meccanica, ed anche a quella tessile, che se già contava vitalissime 
tradizioni non era ancora pervenuta a quella fisionomia unitaria, che oggi le | 
consente di svolgere compiutamente la sua funzione di ordine europeo, ai “a n: 
del nuovo ordine. E l'esemplificazione potrebbe continuare. Questo sforzo ha || 
avuto le sue manifestazioni più appariscenti nel campo dei servizi, delle comu= 
nicazioni, dell'edilizia, ecc. nel quale l'iniziativa industriale, diretta dallo Stato, © 
ha date le prove della sua intraprendenza e costruttività. 

Anche nel settore creditizio e bancario, l'azione del Regime è stata risolutiva, 
in conseguenza non solo dell'opportuno coordinamento attuato in questo campo 
e della disciplina instaurata a mezzo del Comitato dei Ministri e dell'Ispettorato 
per il risparmio, ma anche dell'azione di difesa della moneta, che ha garentito 
i portatori di reddito fisso. Dal discorso di Pesaro all'ultimo discorso del mar= 
zo 1942, l'azione del Regime è stata rettilinea in questo senso, garantendo Stato 
e popolo sul_costante equilibrio di una politica finanziaria che oggi è in grado 
di sostenere l'urto e l'usura della guerra, senza incorrere nelle tragiche sorprese 
che con l'inflazione ed una illogica politica fiscale minacciano i regimi monetari 
e finanziari anglosassoni 

Tl settore commerciale è stato ‘allineato alla visuale degli stessi principii e fini. 

Il Regime ha riconosciuta e valorizzata la funzione del commercio. I politicanti 
passati ritenevano che questa funzione potesse essere tranquillamente eliminata 
con sistemi che potevano cambiare nome, ma mascheravano la stessa sostanza. 
Iì Regime, invece, l'ha riconosciuto come anello indispensabile fra produzione € 
consumo. Particolari organismi ne hanno accentrato o collegato le aziende, so- 
prattutto nel campo del commercio estero, assicurando loro i rifornimenti neces= 
sari per la distribuzione al minuto. Si è arrivati così ad un'organizzazione della 
distribuzione, la quale — anche se è suscettibile di ulteriori perfezionamenti — 
è certamente în grado di fronteggiare in maniera adeguata le esigenze dello 
stato di guerra. 

Resta da considerare l’azione svolta nel campo del commercio estero. In que- 
sto settore l'Italia Fascista non ha praticato gli’ sfrenati protezionismi, di cul 
hanno dato prova costante i regimi plutocratici. Essa ha difeso il mercato interno 
dalla concorrenza della produzione estera per quel tanto che era necessario. Se 
ha dovuto prendere altre misure, lo ha fatto quale logica ritorsione rispetto ad 
indirizzi che ci minacciavano nella nostra naturale crescenza. Dalle sanzioni in 
pol il commercio internazionale ba risposto ad altre leggi e ad altri congegni, 
che ci hanno trovati pronti sul terreno funzionale. Ma anche il nuovo andamen: 
to degli scambi non ha impedito all'Italia di svolgere, con le trattative bilaterali, 
un'utile azione ed un intenso movimento di scambi, come dimostrano eloquente? 
mente quelli che intratteniamo con l'amica Germania e con gli altri Paesi al- 
leati o neutrali. La nostra azione în questo campo ha avuto'il so fondamento 
nella propulsione delle nostre esportazioni, la quale si è fondata sulla buona 
qualità del prodotto, sulle garanzie selettive ‘offerte ai mercati acquirenti, es 
una organizzazione che il Regime ha resa capillare in tutti i Continenti. 

Venti anni di Regime hanno pertanto profondamente inciso sull'economia, non 
solo nel campo materiale, ma anche e soprattutto nel quadro dei suoi valori mo- 
rali. Il risultato è stato duplice. Da una parte l'economia fascista’ è in grado di 
fronteggiare vittoriosamente le esigenze della guerra, mentre i nostri nemici 
Densavano esattamente il contrario. Dall'altra può attendere tranquillamente 
ai programmi del dopoguerra, per i quali non solo ha le necessarie attitudini di 
ordine ideologico e metodologico, ma ha pure i quadri e le attrezzature intatti 
€ preparati per questa maggiore crescenza, cui da venti anni erano e sono. sol- 


lecitati gli sforzi di 46 milioni di italiani. 
GENNARO E. PISTOLESE 


DEL LIBRAIO 


lianità contro il governo austriaco, la 
madre e la figlia. Trovano la morte, 
combattendo, due dei figli, il terzo tor: 
nerà, infine, a casa, cieco. Cinque per- 
sonaggi principali e li seguiamo, pagina 
per pagina, nell'importanza della loro 
figurazione della rappresentazione - uma= 
na nella quale sono introdotti; dopo la 
morte di Marco e di Alberto,non uno 
sconforto che si ripiega inerte, ma 


tutta la nostra partecipazione). 


Il romanzo «Ritorneranno» (Garzan- 
ti ed.) costituisce, poi, un vero e spon- 
taneo ritorno alle fonti della più alta tra- 
dizione narrativa, alle insegne di un 
vero umanismo artistico. Si palesa, die- 
tro la galleria dei personaggi, dietro la 
scena della gloriosa vicenda (la guerra 
mondiale), dietro il preciso commento 
morale, una bene intesa e repressa dram- 
maticità. Sicché il romanzo di Giani 
Stuparich (come già ebbi ad affermare 
in un’altra nota, sul « Giornale di Dal- 
mazia ») è venuto a segnare un. nuovo 
punto narrativo: dopo la frammentarie- 
tà, il gusto del particolare, le ambizio- 
ni provinciali, ecco con Giani Stuparich 
lo sviluppo di una logica, che è poi a di- 
re di un portamento, di un modo di pen- 
sare e di fare da spingere fino alle estre- 
me conseguenze, ossia da condurre in- 
nanzi in tutta coerenza nel filo della vi- 
cenda. 

In realtà è difficile trovare un roman- 
za in cui più scoperto e dolorante sia 
l'impegno morale. Non c'è in « Ritorne- 
ranno » il rifoso di una soluzione mera- 
‘mente estetica, la quiete del cerchio 
concluso, l'obliarsi  nell’imagine e il 
gioire della sua intima armonia, se non 
compenetrati dalla. vibrazione inquieta 
della ricerca etica. Carolina, Marco, 
Sandro, Alberto, Angela, — madre e fi- 
gli, (ma, in certo senso, anche il pa- 
dre Domenico), — vogliono rivestire il 
valore di un'idea, il carattere, l'impor- 
tanza di simboli umani (e tutti insieme 
il simbolo della famiglia), e- quanto 


«aderiscono alla loro quotidiana vita ter- 


rena (ma una vita consacrata a un idea- 
le grandissimo), altrettanto si proietta- 
no su un piano superiore, a, rappresen- 
tare appunto quel loro ideale, che è 
quello della patria, e della famiglia in- 
tesa come un inscindibile blocco mora- 
le. Madre e figli, una famiglia triestina 
allo scoppiare della guerra mondiale, e 
dentro la guerra. I tre figli maschi var- 
cano la. frontiera per servire. l’Italia 
nella divisa del soldato italiano; restano 
a Trieste, a combattere fieramente l’a- 
spra lotta delle famiglie sospette di ita- 


un'alta certezza di spirituale ritorno, ma 
una fede che invera.il passato e dà sen- 
so all'avvenire, fede nella presenza di 
Dio,  nell'altezza della. missione . com- 
piuta, nella storia stessa dell’uomo. Que- 
sti elementi Carolina, la madre, Sandro 
e Angela, i figli, li compongono nel loro 
animo in un sentimento di fierezza, ‘di 
umiltà, di amore. « Ricostruiremo, mam- 
ma (— dice Sandro —). Ora so. Con la 
mitezza di Marco, con la fede di Alberto; 
col tuo amore». La conclusione nasce 
dal travaglio della coscienza, ed è espres= 
sione di una coscienza. 

Ma l'enunciato etico non è, da solo; la 
soluzione piena di un romanzo come 
« Ritorneranno »; ha bisogno di essere ri- 
solito vivendo in ogni momento, ma. non 
soltanto nella vita reale, bensì anche în 
quella dell'arte. E tutto, ‘in «Ritorne= 
ranno », è riscattato, tutto è liberato nel 
risentimento di un destino necessario: La 
stessa condizione artistica del romanzo 
di Stuparich vale a far sì che'i senti 
menti espressivi non corrano il pericolo 
di sembrare fittizi. E la condizione arti-* 
stica di « Ritorneranno » crea intorno 
questo ‘nucleo di vita morale le ‘calde 
forme della realtà genuina. 

Il dissidio tra rappresentazione e sene 
timento etico, è in « Ritorneranno »_ri- 
solto; risolto come si risolve tutta quel 
l'esperienza tremenda che pesa-sul cuore 
dei protagonisti, Madre e figli sono colti 
nella loro complessità umana, e sopra- 
tutto in quel compenetrarsi e scindersi 
continuo di sentimento e di eticità:che è 
il dramma eterno degli. uomini, ‘e ‘che 
l'autore stesso soffre nell'intimo, punto 
di contatto dolente dell’artista con la sua 
materia. I-suoi sentimenti, la sua vita, il _ 
suo tormento sono stati quelli della fa 
miglia triestina: l’autore è presente nele 
l'intimità di quei contrasti, vi ‘coglie la | 
vita, o, meglio, la radice della vita con. 
attenzione religiosa. Tutte. le paginè 
romanzo, persino le più minute della 
nella casa triestina o nelle trincee; sono 
profondamente -immerse in questa atmo= 
Sfera di preoccupazione‘ etica, talmente! 
fusa nella pagina e accorata da rimanere 


personaggi, anche 
«i personaggi minori; e tutti li vediamo, 
sentiamo, tocchiamo: vivono con un ri- 
lievo e una evidenza che non finiscono 
di lasciarci ammirati. E la vicenda non 
SÌ stacca da quella che è la sua validità, 
Îl suo presupposto morale. Andrebbero 
citate pagine e pagine che restano tra le 
più compiute pagine d'arte, ma, tutte di 


Carolina, 
Sandro, Angela, rigenerati e ricongiunti 
@ Marco, ‘ad Alberto. 

È tutta la narrazione è condotta con i 
mezzi espressivi così propri a Stuparich; 
il linguaggio è così liscio, così nitido, — 
@ nondimeno non c'è né povertà di mez- 
zi stilistici, né angustia; anzi bastano 
Spesso lievissime notazioni sintattiche 
ad esempio una maggior libertà nell'us 
dei tempi e dei modi — per aprire d'im- 
provviso vasti spazi nel tessuto narrativo, 
Questo suggello, di una lingua estre- 
mamente purificata, limpida e imperso- 
male, non mai impoverita dall'uso, non 


mai resa banale pur senza KI 
babilmente il segno più sicuro delìa ma: 
turità dello scrittore e del suo valore, E 
probabilmente .il segno di un’attualità 
non provvisoria. 

Altri due libri di Giani Stuparich sono 
usciti quest'anno: da Einaudi un rac- 
conto « L'isola », da Sansoni una raccol- 
ta di prose « Pietà del sole»; un terzo 
libro « Giuochi di fisionomie » annuncia 
Garzanti. 

«L'isola» è un racconto tipicamente 
stuparicciano, che fruisce in un senso 48- 
soluto dei mezzi lirici naturali al nostro 
scrittore. Stuparich sa, come pochi altri 
scrittori d'oggi, liberare dalla scorza gre- 
ve e opaca che l'avvolge (e che viene a 
cora più inasprita da quanti credono che 
per dare un oggetto basti mettervi sopra 
delle parole) una realtà pura; e sappiamo 
riconoscerla, allora, quando non arrivi 
mo perfino a sentire che già in noi l'av 
vamo, seppure da una lingua muta fre- 
nata in una torpida boccg. (« Il figlio vide 
l'isola impiccolire, svanire all'orizzonte 
nelì'immenso bagliore del mare. Fu 
quello il primo momento ch'egli ebbe 
precisa e semplice la coscienza di che 
cosa perdeva perdendo suo padre 
« L'isola » sopraggiunge proprio a ridimo= 
strarci, nella maturità del suo stile nar- 


posto 

un'attenzione silenziosa 
al cuore del suo racconto, a smagare 
vicenda, e a fasciare essa stessa di dol. 
cissimi sile: 


E, infine, ecco « Pietà del sole» 
miti di questa raccolta di elzevi 
segnati, direi, rigo per rigo, 
per « capitolo », 
delle proprie 
forme ben determinate di respiro morale, 
Stuparich, dal paesaggio triestino a 
quello carsico, si agita tra motivi di co- 
aclenza e di anima, in un inquieto varia- 
re di sentimenti e di stagioni: riconoscia- 
mo in queste prose tutti | reagenti e le 
reazicni dei quali la prosa di Stuparich 
ha bisogno per portar la pagina al suo 
culmine (in una soluzione — si ripete — 
Insieme morale e lirica), Stuparich è af- 
fascinato da aspetti comuni, da visioni 
comuni della vita (comuni, ma che 
l'occhio e all'anima appalono portento- 
si): fascino lo stesso passaggio delle ore 
visibili, la notte che dà luogo, nel trapas- 
so dell'alba, @) giorno; da questa natu- 
rale attitudine a vedere e a sentire si 
sviluppano le prose di questo libro, in 


da un presup- in 
ta iriehe Da 
Stuparich arri 


gando alcune asperità rende alcune par- 
ti del libro tra le pagine migliori che 
Stuparich ci abbia dato. A valicare d'im- 
rovviso il peso « genere ario» 
non è forse, anche qui il colore amoro- 
so, e.ancora l'alone morale che ne è ab 
margini, non rigido, ma dolce, ma sua- 
sivo (l'animo si riversa sulle cose, e gli 
Sg della terra perdono l'ombra)? 
pagine più risolte di Stuparich ri- 
mangono quelle dove egli liberamente 
raggruppa le sensazioni, le impressioni, 
fe immugial che il suo coglie nella 
vita. Alia fine riconosciamo la « intelli- 
za» stessa di Stuparich come un mo- 
do di vita: i termini vivi della sua co- 
scienza entrano nella « storìd », parti vive 
di essa. Gli ambienti di Stuparich sono 
il risultato di un continuo riferimento 
tra memoria e intelligenza di una sempre 
viva ricerca di tono, raggiunta proprio 
attraverso la sua grande e sofferta espe- 
rienza di uomo. Tutto tende ad altar- 
garsi in immaîgini assolute, in una ine- 
stinguibile esigenza di libertà di frase. 


RENZO BERTONI 


Li allarmi aerei hanno Interrot- 
to, replicatamente, le rappre- 
sentazioni dell'Otello all'Odeon 
per cui l'invitto vincitore del 

‘Turchi ha dovuto, come tutti gli altri, 
scendere in un rifugio, e con lui Desde- 
mona, cioè la nostra dolce Elsa De Gior- 
gi, per ben due volte costretta a limita- 
re la sua recita alla breve apparizione 
del primo atto. Non è stato il peggiore 
dei mali, in quelle notti funeste, né certo noi listeremo di nero questo foglio di 
cronaca perché, fra l'altre vittime delle bombe inglesi, c'è stata anche la rappre- 
sentazione d'una tragedia inglese. Tuttavia, sarà fisima, sarà superstizione, non 
sappiamo distogilerci dal pensiero che se la sera del bombardamento, anziché Sha- 
kespeare, si fosse recitato Alfieri o Metastasio, Cossa o Nicolini, o insomma un 
antico, un glorioso autore di casa nostra (come invano andiamo raccomandando, 
nel nome dell'arte oltre che della patria, da tre anni) i superni spiriti ci avreb- 
bero tutelato un po' di più. Né mi si accusi di voler fare della polemica ad ogni 
costo, anche nelle ore più luttuose: poiché la mia superstizione ha pure un lato 
positivo. Recitare, infatti, opere italiane a spettatori itallani, significa ricordare 
Joro che anche l'Italia ha degli uomini imperituri, | quali sopravvivono alle case 
crollate e agli esseri defunti; significa dimostrare loro che l'animo, il pensiero, il 
genio della razza è in grado di resistere a ogni proiettile dirompente e ad ogni 
spezzone incendiario. Vantaggio puramentè «morale», lo so: ma forse che il 
morale dei cittadini ha meno bisogno d'essere sorretto di quello del soldati; forse 
che la Nazione, oggi, non è tutta ugualmente una milizia, sia nella sofferenza 
che nell'orgoglio del pericolo affrontato ai fini della vittoria? Quindi torniamo 
a consultarli, torniamo ad ascoltarli quei vecchi autori nostri, così schietti e no- 
bili, così animosi e generosi. Sarà; anche fra ì sibili è gli scoppi delle bombe, co- 
me risentire la voce della Gran Madre, Sarà, anche nella più acerba stretta del 
cuore, come rivedere una bandiera, 


Avrebbe l'Otello di Ricci sostenuto il confronto con l'Amleto dello stesso at- 
tore: quell'Amleto che aveva fatto salire a cifre astronomiche gli incassi del- 
l'Odeon, e rimesso nei cervellini di tutte le fanciulle milanesi la visione del pal- 
Mido prence ammantato di velluto e con la boccia d'un teschio in mano? Ho qual- 
che ragione di dubitarne. Diversamente dal principe danese, personaggio che si 
determina e si potenzia anche nella sua « esteriorità », così genialmente orna- 
mentale (ch'è la ragione per cui avversammo, e avverseremo sempre la conce- 
zione di un Amleto in abito nero) il Moro di Venezia è un'ignuda, rozza, vee- 
mente, irrompente forza di natura; ed oggi io non vedo attore italiano che posta 
entrare nel suo matto furore e nella sua pelle nera. Ora neppure Renzo Ricci, 
ch'è pure oggi il più sanguigno di tutti — e forse per questo il più ascoltato — 
è abbastanza « naturale » per quelle smanie; mentre quanto di fantasioso è in lul, 
pregio e difetto insieme, conviene perfettamente al diverso delirio d'Amleto, tanto 
più atteggiato e pensoso, riflessivo e decorativo. 

Comunque sia, è un fatto che quando Ricci è di scena (e me ne sono accorto 
anche dalla recita finale della Compagnia, avvenuta col mediocre Vivere insieme 
di Viola) tutti gli occhi dal primo all'utimo sono puntati su di lui, come le lancie 
nemiche a quel paladino tedesco che ne aveva fatto un fascio contro il proprio 
cuore. Il paragone non vi spiaccia, in quanto anche l'attenzione nostra, a teatro, 
ha qualche cosa di perforante, di ostile, che dirigendosi al petto dell'attore vor- 
rebbe trovare il punto debole per penetrarlo e ferirlo. Ma con Ricci questo non 
vale. Contro Ricci ogni picca si spezza, ogni lama si spunta. La corazza è ferrea. 
Il petto è imperterrito. Niente da fare. E il più strano, è che noi avvertiamo an- 
cora qualche disfaldamento nell'armatura. Sentiamo ch'essa è fallosa, anche 
nella sua forza: e tuttavia non riusciamo a colpirla. L'attore non è invulnerabile, 
eppure resta invulnerato. Le sue dilettazioni, i suoi rabeschi, le sue pose, fini: 
scono per parerci tante eleganze immesse per gioco, rischioso ma grazioso, in un 
gioco d'armi; e così finiamo per subirle tutte, arrendendoci a discrezione. 

Non solo: ma in questa soggezione al prim'attore la platea finisce per diventare 
ingiusta. Come in tutti i tiranni, c'è nel pubblico una segreta propensione. alla 
schiavitù. E poiché Ricci lo domina, esso ormai non vuole in scena che Ricci, 
L'abbiamo visto a quella commedia di Capriolo, pure dotata per sé di tanti pregi, 
în cui nessun attore della compagnia era tol'erato, per eccellente che fosse, © 
per ottime cose che dicesse, Era un 
pubblico da corrida, non da comme- 
dia, e pretendeva il mattatore. Ora 
non appena Ricci ricompariva alla 
ribalta, era veramente come se 
l'espada facesse il suo ingresso nel- 
l'arena, preceduto dagli alguazili e 
vestito dall'« abito di luce» Buon 
segno? Cattivo segno? L'indagine sa- 
rebbe lunga. C'è in ogni feticismo 
il fas ed il nefas. Senza feticismo 
non avverrebbero errori giudizia; 
Ma non avverrebbero neppure mir: 
coli. Poiché l'idolo, nello stesso tem- 
po, accieca ed illumina la moltitu- 
dine che lo subisce. Ad ogni modo 
il pubblico milanese, come quello 
d'ogni altra città italiana, avendo 
oggi eletto Renzo Ricci a campione 
della scena di prosa, non degna nep- 
pure d'uno sguardo i compagni di 
squadriglia che lo fiancheggiano: 
mon'il Bianchi, non il Martelli, non 
la Braccini; e nemmeno la piccola 
Magni, che s'è pure fatta tanto bra- 
va; e neppure la lunga Galetti, che, 
fra l'altro, sa piangere in scena così 
bene, non avendo imparato questo 
pianto da Diana Torrieri (come si 
dice sia accaduto a Neda Naldi) ma 

nota 


ottenne il massimo premio nella 

recente mostra cinematografica, è 

un ottimo film polemico e di pro- 
paganda. Contiene cioè tutti quegli ele= 
menti atti a suscitare nel pubblico pietà 
e disgusto, amore e odio. Qualcuno po- 
trebbe obiettare che il taglio è troppo 
netto, i personaggi un po’ troppo esem- 
plari: tutti buoni bravi generosi e sim- 
patici da una parte, tutti ingenerosi odio: 
si e crudeli dall'altra. Ma così dev'esse- 
re: in un dramma popolare come in un 
film di propaganda non c'è altra via da 
prendere se si vuole accendere ed esaltar 
gli elementari sentimenti delle platee. Né 
la polemica, sopratutto la polemica politi- 
ca: può ‘avere dubbi o inceriezze. nel 


Bess di Augusto Genina, che 


CRONACHE TEATRALI 


UNA BANDIERA DA RIESPORRE - TRE DOTTORESSE IN 
UNA COMPAGNIA - PER UN TEATRO PIÙ «ARMATO» 


UOMINI DONNE E FANTASMI 


BENGASI 


proprio soltanto da sé. Quanto ad Elsa 
De Giorgi, ammutolita, non abbiamo an- 
cora avuto modo di giudicarne i poteri, 
Però non crediamo che neppur essa, 
con tutta Ja sua avvenenza e valentia, 
potrebbe oggi distrarre gli occhi degli 
spettatori. dell'espada. Per vedere ib 
quale, se è vero quanto m'ha confidato. 
Lola Braccini, vi sono delle ammita- 
trici che giungono a salire in palcosce- 
nico travestite da macchinisti! Non s'è mai fatto tanto, suppongo, né per Roberto 
Villa né per Vittorio De Sica: ed è tutto dire, Nelle stesse sere d'allarme, e que- 
sto l'ho visto io, signore e signorine erano le ultime a sfollare dal teatro. Il pe- 
ricolo, certo, le avrebbe allontanate; ma l'adorazione ancora le tratteneva! La 
celebrità di Ricci, come vedete, può assolutamente dirsì a prova di bomba, 

In mancanza d'un graride mattatore, la Compagnia detta « delle Arti » che agiva 
al Nuovo sotto la direzione di Bragaglia (e a cui attualmente è successo Betrone, 
con Vicolo senza sole, una novità di Zerboni; mentre all'Odeon è subentrato Ca- 
rini con Come prima, meglio di prima) s'era valso di tante piccole mattatrici, 
tutte meritevoli e tutte idonee, per restare nel paragone della corrida, se non 
proprio a dominare l'arena a colpi di spada, a soggiogarla cogli armeggii dei 
vezzi più agili e più svariati: freschi sorrisi, forme ventenni, accenti tent 
tori, sguardi incandescenti come banderillas de fuego. Ma dove dunque le va a 
scovare, Bragaglia, queste sue scritturate tutte novizie e tutte carine? Questa vi 
ta ce ne ha portato un mazzetto, che insieme veneto-calubrese Neda Na'di 
comprende la trentina Anna Proclemer e la siciliana Ada Cannavò; l'intero cam- 
pionario della penisola, cioè, dall'Alpi al Capo Passero! Ora non si tratta soltanto: 
di formose, ma di sapienti giovinette: ché la catanese Cannavò è in possesso d'una 
luurea, e la Proclemer di due, tra cui una di filosofia; mentre la Naldi, e ques'9 
ancora non ve l'ho detto, ha già pubblicato dei libri di versi, né intende trudire, 
pur seguitando a recitare, la letteratura per il teatro. Possono dunque coesistere 
vocazioni così differenti? Ho avuto in proposito, con quella sighorina Anna ad- 
dottorata in utroque, un'interessante conversazione. Essa è del parere che la fi- 
losofia, ricercatrice d'ignude verità, possa portare anche il bisso della tragedia 
€ la maschera della commedia. Essendo io però di un'altra opinione, mi riservai 
di giudicare la colta oppositrice alla prova dei fatti: ed effettivamente dovetti 
riconoscere alla signorina Proclemer, ascoltandola nella Voce nella tempesta, 
delle buone attitudini alla finzione scenica, oltre che ‘alla logica dimostrativi 
così vibranti mi parvero la sua dizione e il suo contegno, benché l'una sia ancora 
disorientata e_l'altro intimidito. Apprezzai anche la Cannavò, ma forse più nelle 
note aspre che nelle gentili: il che, veramente, nessuno supporrebbe dall'aspetto 
sì tenero e quasi infantile della persona. E ancora mi piacquero la Griarotti e 
l'Ortolani, le scene del Vivoli e i costumi di Emma Calderini. Quanto al Gerix 
attore a cui pure non si possono disconoscere molte qualità, era destino che in 
quest'ultima ricomparsa al Nuovo non trovasse la sua calibratura, e che non gli 
riuscisse la Voce nella tempesta, come già non gli era riuscito il Desiderio sotto 
gli olmi. C'è nel tetro amante della vicenda immaginata da Emily Brontè un 
sordo anelito, una fremente pena che non è per lui. Per ridarci, in certo modo, 
la sensazione del potente attore che ne aveva impresso indelebilmente l'imm: 
gine nello schermo, il nostro attore s'è scompigliato le chiome alla guisa di quel- 
lo: ma del capelli sconvolti non bastano a trasformare Geri in Lawrence, così co- 
me un ciuffo sulla fronte non è mai bastato a identificare Raffaele Calzini con 
Napoleone Bonaparte. Recitando tale commedia, Bragaglia dovrà altresì mettere 
a punto la concertazione dei « rumori interni » che vi assumono tanta importanza. 
Quella voce dell'uragano, ad esempio, rassomiglia troppo a una perforatrice elet- 
trica. Dica l’amico maestro Lattuada, specialista in tempeste, s'essa abbia anchs 
lontanamente l'accento della verità. 


Per tornare, com'è dignitoso dovere, dalle inezie del palcoscenico alla grave 
realtà, non possiamo nasconderci che la ripresa delle ostilità nemiche sulle città 
aperte rimette a un certo repentaglio l'intero andamento spettacolare. Ma come 
non c'è ostacolo, e non c'è pericolo, che non sì possa e non si debbi 
scoraggiamento sarebbe, in proposito, altrettanto biasimevole dell’incuria; ed è 
quindi benvenuto il richiamo, così energico ed opportuno, della Direzione del 
Teatro, circa la regolare continuazione d'ogni recita anche nelle città più esposte 

e più colpite. Giacché il teatro è 
insegnamento di vita, incitamento 
alla vita, e deve trionfare anche 'à 
dove il nemico, turpemente e vana- 
mente minaccioso, si affaccia con un 
fantasma di morte. In questo sen- 
50, l contegno degli spettatori s'è di- 


Di che 
fibra è mai 


proclamare che tutti i diritti e tutte 
le virtù sono nostra prerogativa e che 
tutti i torti e tutti i vizi sono la pre- 
rogativa del nemico, In sede d'arte è 
un'altra cosa. In sede d'arte può anche 
essere valida l'osservazione di Guido 
Piovene che in un rigoroso e lucido ar- 
ticolo su «Primato», a ito 


appare iroppo accentuata, 
quanto che la parte italiana appare nel 
contrasto fin troppo sentimentale. Genina 
(Continua a pag. 474) 


1 grandioso film di Augusto Genina, nel quale rivive l'epopea di 
gior esattezza storica e con la più am- 
n la Coppa Mussolini a 

o del pubblico nelle princi 

ne scene e i principali per- 

dall'alto, truppe britanniche schierate 

il rifugio antiaere 
aria de 

Berti con Luciana (Vivi Giol); in alto, Fili y Dei 
Sotto, il trionfale ingresso delle truppe liberatrici. (Foto. Vaselli), 


Alanov, 
Universalcine- 
manzo di Ottavio Feuillet, 


‘ol, - Sotto, una scena del 


ha dosato da 
sono 


ha dosato bene, direi che 
maestro, e per ora queste parole 
forse anche superflue. Ma se si dovesse 
insistere sopra una Italia dipinta con 
questi colori, si sarebbe condotti a tro- 
vare migliore un mondo di canaglie, di 
rapinatori stradali, di pirati, di contrab- 
bandieri e di proterve prostitute, a un 
mondo troppo fertile di mamme e babbi, 
di bambini che muoiono, di avemarie, di 
lacrimose madri contadine che parlano 
il dialetto veneto e di prostitute che so- 
gnano la chiesa della loro infanzia ». 
Ma questa è un'altra storia, Ora pr 


me di mettere sopratutto in rilievo il 
modo, franco e deciso, col quale l'e- 
sperto regista ha. condotto la sua po- 
lemica e svolto, di conseguenza, suo 
racconto. Genina è l’autore, come 

pete, di quell’« Assedio dell'Alcazar» il 


cui ricordo non può essere ancora spen- 
to nella vostra memoria. E di quel suo 
film a forti contrasti umani e polemie 
esaltante ‘la meravigliosa gesta di quel 
manipolo di prodi che difesero strenua- 
mente l'Alcazar dove s'erano rifugiati 
donne vecchi e bambini. Genina si è ri- 
cordato in Bengasi nel quale certe situa- 
zioni e scene sono un po' compagne di 
quelle. 

Ma pur imitando sestesso, Genina + 
riuscito a ripresentarci codeste situa- 
zioni, se non come nuove, sotto una luce 
diversa, una luce direi quasi più rac- 
colta e più intensa, con un riflesso dram- 
matico e patetico più netto e profondo, 
Le scene di folla (l'esodo da Bengasi al 
momento dell'occupazione nemica, la vita 
nei rifugi antiaerei e nelle case sbrecciate 
dull'aviazione e dall'artiglieria e special- 
mente l’incontro tra la popolazione ri- 
masta nella città devastata e le truppe 
liberatrici) sono tra i meglio brani del 
film, e tali da non sfigurare affatto con 
modelli più illustri, E vedete che bel con- 
trasto codeste scene fanno con quelle che 
ci descrivono la fredda ferocia del cru- 
dele e rapace nemico. Nessuna parola di 
condanna e di deplorazione potrebbe 
vere l'efficacia di queste immagini. An- 
che un polemista di razza, dotato di fer- 


€ Fedele Gentile in una suggestiva inquadratura del film « 
Romanzo di un giovane povero » ll film tr. 
con Ermete Zacconi nella parte del vecchio corsaro Laroque. (Foto Ludovici). 


Grande » 


anal 


padrone di un 
non riu- 


vida immaginazione e 
ricco vocabolario di ingiurie, 
scirebbe a commuoverti e a sdegnarci 
quanto ci commuovono e ci sdegnano 
queste ioni cinematografiche, ispirare 
da fatti realmente accaduti e rigorosa- 
mente documentati. In questo senso, ri- 
peto, il film è perfetto e raggiunge sem- 
pre lo scopo prefissosi, quello, cioè, di 
muovere odio e sdegno contro il nemico 
e di esaltare le nostre virtù civili e mi 
litari. Deboli, al contrario, mi paiono le 
trame dirò così sentimentali che affiora 
no dalla vasta e tragica vicenda: quella 
igazza perduta che s'innamora del sol- 
dato cui ha dato rifugio, quel capitano 
che così disumanamente fa colpa al 

moglie della morte del loro bambino, e 
perfino l'episodio di quella madre do- 
lente che, dopo averlo tanto cercato, ri- 
trova il figliuolo accecato dallo scoppio 
di un proiettile e lo riconduce al loro 
campicello di Barce, alla quieta casetta 
tra i mandorli in fiore dove trova il ma- 
rito ucciso e le povere suppellettili vie- 
vastate dalla soldataglia nemica, episo- 
dio che ho sentito molto lodare anche 


da critici sopraffini e di difficile gusto, 
a me 


sembrano contaminati da una 
rettorica, da un tantino di 
O facile letteratura che li dimi- 
nuiscono o li appannano, specie se 4 


mettono in confronto con le belle, vigo- 

tose scene cui ho accennato Sopra. 
Dell'interpretazione non c'è da dire 

che bene. Giachetti, Nazzari, la De 


Tasnady, prezioso acquisto della nostra 
cinematografia, il Notari, il Tamberla- 
ni e, tra i meno noti, la Redi, qua‘i 
un’esordiente con qualità di prim'or- 
dine, il Gentile sono interpreti di sin 
golare efficacia e schiettezza, Ma la ve- 
ta sorpresa del film è Vivi Gioi. Ho un 
particolare affetto per questa giovane at- 
trice che era stata finora adoperata così 
male, in parti frivole e di nessun conte- 
nuto artistico che la mettevano nel no- 
vero di quelle attricette dotate soltanto 
di un fisico attraente Ja cui voga dura, si 
e no, una stagione. E mi dispiaceva since> 
camente che ella, non per-colpa sua ma di 


prodotto di 
o dal famoso ro- 


Adriana Benetti, 


qualche malaecorto produttore o regista, 
sciupasse tante buone e chiare attitudini, 
Mi dispiaceva, perché Vivi Gioi, come at- 
trice, io l'ho vista si può dire nascere 
E sempre mi ricordo con simpatia d 
lei, di quel quartierino, piccolo ma pie- 
no d'aria e di luce, dove ella viveva 
sola, in prossimità del Ponte Vecchio 
a Firenze. E mi ricordo di quelle notti 
di luna che passeggiavo con lei e coa 
altri amici lungo le spallette dell'Arno 
ed elia ci cantava canzoni nostre ed eso- 


tiche con una voce piena di strani a 
centi che rivelava la sua origine non 
prettamente italiana. E rivedo, con gli 


le casipole d’oltr'Arno 
illuminati dalla lun 
che offrivano un fantastico e nitido sce- 
nario a quelle nostre passéggiate, e le ac- 
que gonfie del flume che rumoreggiavano 
tra i piloni dei ponti e che a me richia- 
mavano i versi di un famoso sonetto del 
Foscolo. Potete dunque immaginarvi con 
le gioia ho riveduto in Bengasi questa 
giovane attrice, che pareva essersi messa 
su una brutta china, quasi totalmente tra- 
sformata; in una parte, se Dio vuole, non 
di donna fatale o di mondana capriccios 


occhi della mente, 
e i colli intorno 


e bisbetica ma di brava e semplice donna 
innamorata. Una parte quasi tutta dram- 
matica che Vivi Gioi sostiene con molta 
perizia e intelligenza e neppure una di 


quelle stonature che veniva fatto di co- 


gliere nelle sue precedenti interpreta- 
zioni. È troppo presto, forse, per affer- 
mare che è nata ‘un'attrice nuova. Ma 


Vivi Gioi continuerà per quella stra- 
da non dubito affatto che un giorno la po- 
tremo classificare tra le meglio nostre 
attrici cinematografiche. E con questo non 
voglio dire che ella debba fare soltanto 
le parti drammatiche. Anzi, dato il suo 
temperamento, anche le comiche le sta- 
ranno a pennello. A una sola condizio- 


ne: che esse siano sentite e direi soî- 
ferte da lei, con l’intensità che ella mette 
nel dar vita a quel caro personaggio 


tra sorridente e dolente, il quale aggiun- 
ge un tocco.di grazia e di gentilezza al- 
l'ammirabile gruppo di quelle nobili e 
austere donne raffigurate in Bengasi, 


protagonista del 
realizzazione Cines-Amato, diretto da Alessandro Blasetti. (Foto Pesce), 


film « Quattro passi fra le nuvole » 


Di Una storia d'amore di Camerini vi 
parlai distesamente quando fu proiettato 
a Venezia. Con qualche lieve ritocco, il 
film è apparso ora in diverse città, otte- 
nendo quel successo che per varie ra- 
gioni non aveva avuto davanti agli spet- 
tatori delia Mostra cinematografica. Ri- 
tornare ora a parlarne mi sembra super- 
fluo. Il mio giudizio ve lo detti allora. 
Né una seconda visione del film me lo 
ha fatto cambiare al punto da sentire il 
bisogno di riprendere il ragionamento su 
questo film col quale Camerini ha inteso 
di indulgere al gusto di un pubblico cor- 
rente senza tuttavia scostarsi molto dalla 
sua solita maniera. Camerini è anche in 
Una storia d'amore il regista il quale me- 
glio s'imparenta con la letteratura narra- 
tiva d'oggi nella quale, scomparso l'eroe o 
il protagonista, fa spicco sopratutto la 
folla anonima da cui ogni tanto esce 
qualcuno a raccontarci una sua storia, 
malinconica o lieta. 

Questa volta la storia di Camerini è 
tutta, o quasi tutta, da piangere, e qua e 
là anche di una drammaticità inconsueta 
a questo regista che aveva fin qui dimo- 
strato di preferire i toni medi e i rac- 
conti piuttosto volti a una comicità tem- 
perata di sentimentalismo che al dram- 
matico. Resterebbe da- vedere che cosa 
Camerini ha perduto o guadagnato, in 
confronto: poniamo di « Uomini che ma- 
scalzoni », con l’andar degli anni e l’evol- 
della sua arte. Ma questo sarà un 
discorso che faremo ur ‘altra volta. La- 
sciate solo che io rimpianga quis ora, 
quel senso della città, anzi di una gran- 
de città, che c’era in « Uomini che ma- 
scalzoni » e che manca invece in Una 
storia d'amore. Là con pochi tocchi Ca- 
merini era riuscito a rendere benissimo 
il ciima, l’anima di Milano; qui, invece 
gli è mancato l'estro o la voglia di far 
entire, intorno ai suoi protagonisti, il 
clima, l'anima di Roma. E non so se 
vrete notato, ma in questo film dove è 
narrata la vicenda di due della folla, il 
senso della folla non c'è... Ma anche que- 
sta è un'altra storia, 


ADOLFO FRANCI 


PRI: PRATT Ba 


za fine. Le statue se ne stavano tranquille @ 
pacifiche sotto al sole, come tanta gente indo- 

lente che sedeva a discutere nei circostanti 

caffè, dinanzi alla tazzina dell'aromatica be- 

vanda bollita alla turca od al bicchiere di uso, 

il mistrà allungato con acqua, tipica bevanda _ 
nazionale. 

Andò a finire che poco tempo dopo venne 
eletto sindaco della capitale Costantino Ko- 
giàs, il quale attualmente si è rifugiato in 
America salvando una parte dei suoi capi- 
tali convogliati nelle banche anglo-americane 
come gran parte del ceto più ricco che oggi 
è rimasto senza un soldo. Quale prima ma- 
nifestazione della, sua politica municipale ii 
Kogias fece togliere le colonne e le statue da 
Piazza della Concordia, imprigionandole nel 
deposito del Teatro Municipale dove rim: 
sero fino a quasi un anno fa. Erano delle Mi 
se senza casa, disoccupate, in attesa di tro- 
vare un posto definitivo in qualche altra 
piazza della Capitaie. Ricollocate provviso- 
riamente in piazza del Municipio perché il 
deposito doveva servire per altro uso, si bea- 
rono ancora di un po’ di sole ed in questi 
giorni ritornarono all'ombra di ‘un altro ma- 
gazzino in attesa della nuova destinazione che 
‘ancora non è stata trovata. 

Bianchissime, di marmo pentelico quanto le 
più classiche sculture di Fidia e della sua scuo- 

non ne posseggono le linee armoniche @ 
si potrebbe dire che sembrano addirittura 
fatte con uno stampo, Si rassomigiiano un 
po' tutte, come le sorelle Dionne e perciò 
è difficile trovare il nome e: 
Chi saranno le tre statue mancanti? 
Euterpe, Talia, Melpomene, Tersici 
to, Polinnia, Urania o Calliope? Non si può 
stabilirlo perché gli attributi alle arti li- 
berai alle quali presiedevano sono appena 
accennati, insufficenti per poter battezzare 
Queste signore che sedute con sussiego sembrano assistere a uno spettacolo, sono sel superstiti «Muse» non bene iden- le sei rimaste. Le figlie di Giove e di Mne- 
tificate e senza fissa dimora, provvisoriamente collocate în piazza del Municipio ad Atene, in attesa di destinazione, mosine, che un tempo abitavano le monta- 
n gne del Parnaso, Pindo, Pierio ed Elicona, 
oggi devono accontentarsi di un magazzino 
municipale, senza la possibilità di far inse- 


MUSE DISOCCUPATE IN ATTE rire un annuncio pubblicitario per poter 
trovare un posto stabile. 
(Foto dell'Autore) -—PIER M, BIANCHIN 


HI attraversava qualche settimane fa 
la piazza del Municipio di Atene ri- 
maneva sorpreso nel Vedere sei av- 
venenti donne biancovestite, sedute 

con sussiego come assistessero ad uno spet- 
colo. Il sole implacabile di questa Atene 

Idissima quanto il Cairo le vestiva di un 
abbagliante calore, anche se le leggere vesti 
ne mostravano le forme piene, donate da uno 
scultore sensuale. La gente si chiedeva cosa 
facessero queste sei donne che si somiglia» 

ino come sorelle. I camion militari si alti- 
neavano vicino e gli autisti le motteggia- 
vano con quei frizzi tremendi, propri alla 
gente della nostra razza, sempre allegra e 
mai stanca di lavorare, 

La Piazza è delimitata dall'edificio delle 
Poste e Telegrafi, da quello neoclassico del 
Municipio, dalla Banca di Atene e da pa- 
lazzi nati in questi ultimi quarant'anni. Di 
fronte al Municipio passa la rumorosa via 
Athinas che prosegue verso l'Acropoli do- 
minante lo sfondo di questa arteria lunghi 
sima, che sa di bazar orientale, dove si ri- 
versa tutta Atene. Sulle bancarelle si com- 
perano nietrine accendisigari e crema da 
scarpe, filo e cristallerie, abiti e sandali, 
pignatie e bicchieri, dolciumi impossibili a 
mangiare e sigarette! Tutto ciò in una con- 
fusione indescrivibile e dove un qualsiasi 
automezzo non si arrischia di transitare se non 
vuole travolgere una diecina di persone ogni 
venti metri. 

Questa dove le sei donne rimangono d: 
gnitosamente in attesa di chissà che cosa è 
la nuova piazza sorta al pasto del Te. Uno scorelo di piazza della Concordia, che le Muse fatte scolpire dal Sindaco Mercuris abbellirono per qualche tempo, 
Municipale, demolito due anni or sono, nei (Notare in primo piano la ragazza col viso coperto da un velo per ripararsi dal sole: usanza ateniese di evidente celaint 
pressi della vicina Piazza della Concordia turca), Sotto, la pittoresca e clamorosa via Athinas, ingombra di bancarelle d'ogni specie come una strada ‘ai basse ariano 
(Platia Omonia) centro del commercio ate- 
niese ‘trasformatosi oggi in mavro agorà, 
cioè mercato nero. Il suolo è ancora inciso 
dai segni delle vecchie fondamenta del tea- 
tro e l'edificio del municipio si eleva stra- 
namente bianco e nobile in questa vasta 
piazza che esigenze del tempo di guerra han- 
no finora impedito di venire trasformata in 
un giardino. Dietro al Municipio si inero- 
ciano le stradicciole dei bazar della vecchia 
Atene turca dove sulla strada sono esposti 
ogni sorta di oggetti, dai ferrivecchi agli abi- 
ti usati, dai costumi ‘di cent'anni fa ai gioielli 
in filigrana, dalle ruote di bicicletta contor- 
te ai bidoni vuoti. 

Le sei dame troneggiano indifferenti. Sono 
sei statue, sei figlie di Giove, sei Muse soì- 
tanto. Le altre tre non si sa dove siano an- 
date a finire: rubate o distrutte, La loro sto- 
ria è quanto mai comica e significativa, in 
quanto dimostra la mentalità democratica dei 
passati governi. Un sindaco ateniese che per 
lunghi anni resse le sorti della Capitale, Spi- 
ro Mercuris, pensò bene di lasciare un segno 
del suo governo e commise ad uno scultore 
rimasto ignorato le nove statue che fece col- 
locare assise sopra a strane edicole in mura- 
tura, dietro alle quali si erigeva una colon- 
na, intorno al marciapiede circolare che con- 
torna la balaustra del centro di Piazza della 
Concordia. Tale mitica difesa venne eretta 
quando la stazione sotterranea del treno 
elettrico che in un quarto d'ora conduce al 
Pireo, venne trasferita da Via Athinas a 
Piazza della Concordia. Dato che la società 
britannica che la gestiva aveva cominciato 
i lavori per la nuova linea fino a Kifissia 
(rimasta incompiuta) si pensò di creare la 
stazione centrale ed il sindaco Mercuris si 
affrettò ad abbellire la piazza con le nove 
Muse che destarono polemiche e critiche sen- 


CRONACHE PER: TUTTE LE RUOTE 


CE UN ERRORE SIGNORINA, ha 
DA WIEHOI NOSTRA: SIETE VOI CHE 


Aiino 
sesso! 


A Desio una fanciulla han precettato 
per il servizio nelle patrie file. 


Churchill promette, Stalin non ci crede, 
Le càmeriere a Londra razionate. 
(Veniamo a riferirvi in buona fede 

le notiziole più sconclusionate, 

che traduciamo in versi in cul di nostro 
vi son soto Le rime e un po' d'inchiostro) 


- HAI SENTITO 


PRoiTo 1 BASTONI 


Sembra che in questi tempi sclagurati 
ta lista dei pericoli s'allunght 
ai reumi, agli aeroplani, ai surrogati 


son venuti ad aggiungersi anche 1 
{funghi 


così la gente 


non ne troverà più sicuramente. 


Li razionino un po' 


— PER FORZA | CHISSA COSA 


ADARERANO ADESSO (PR 
BRICARE ; fp 


Ù FUNGHI. 


Leggiamo che in Olanda e in altri siti, 
4 scopo economia, canne ® bastoni 
da qualche tempo in qua sono aboliti, 
salvo che per gl'invalidi e è vecchioni 

età più fortunate 

le... bastonate! 


Speriamo ch 


s'aboliscano 


Sono sospesi è più pellegrinaggi 
degli arabi alla Mecca, col pretesto 
che mancano le navi e gli equipaggi. 
Qual che 


Uno scienziato svizzero propone 


che la Terra si chiami « Giuseppina 


[qu 
nel vasto mondo che sbadigiia e tre 
trovar opgi una Mecca è un gran p 


non desterebbe più tanta Impressione, 
né tanto senso d'odio e di rovina, 
se st potesse dire che non la Terra 


ma che la Giuseppina è in piena guerra 


CHE HANNO 7 


ne sia il motivo, il fatto è 


{btemo! 


Tragico ancor d'angoscia e di mistero, 
lo scoglio di Sant'Elena è in procinto 
d'accoglier oggi un altro prigioniero: 
il pacifico re dell'Iran vinto. 

Un di l'Imperatore, oggi uno sctà. 
Londra fa quel che può, ma che pietà! 


n leone sfuggito al domatore, 
rapisce ad Oslo un piccolo innocente 
ed è scovato dopo un palo d'ore, 
mentre gioca con lui tranquillame 
Al contrario di noi, come vedete, 
le belve sembran farsi manstiete. 


1 pacchia si fa sempre più chimerica 
là dove un giorno tanto s'esibi 

in alcune città del Nord-America 

non sì mangia più carne 4 martedì, 
salvo, s'intende, a... mordersi Le mani, 
come fan già parecchi americani 


Nella Nuova Guinea molti nativi 
vedono il loro dio net pescecane, 
al quale innalzan templi primitivi 
€ giungono ad offrir vittime umane. 
I pescicani Invece, ai tempi odierni, 
padreterni. 


da nol non sono più det 


ATTENTA A MON_AX® 
NIUNARTI TANTO © 
ri Gevci La coon! 


Un errore anagrafico... Chiamato 
a constatarne il sesso femminile, 

il sanitario ha detto: — Il caso è strano. 
vien proprio voglia di toccar con mano. 


La fame in Cina aumenta a tutt'andare 
In India e altrove scene di violenza 
norme cometa, a quanto pare, 
è un'impru- 
{denza 
con quel po' po' di coda — miserere! — 
avvicinarsi a un simile braciere. 


ALBERTO CAVALIERE 


(Disegni di Guareschi) 


Un 
s'appropinqua alla Terra; 


Quando avrete letto «L' Illustrazione Italiana », inviatela ai soldati 


AI LETTORI 


Ente 


L'ILLUSTRAZIONE ITALTANA. —.X 


che conoscete, oppure all’ Ufficio Giorna 
della Cultura Popolare, Roma, che la invierà ai combattenti. 


Provinciale per 


i 


Turismo 


Truppe. del Ministero 


di Venezia 


ASSIA NORIS, PROT STA FEMMINILE 
DIRETTO ‘DA 


(Continuaz. Musica) 
Monteverdì da lui intra- 
presa nel 1926. Con una 
pazienza ed una umiltà 
Veramente francescane, 
pari alla cultura e alla 
intelligenza critica, Ma- 
lipiero ha ricondotto in 
luce dalle quasi irrepe- 
ribili antiche edizioni e 
dai sepolti manoscritti le 
musiche monteverdiane, 
limitandosi a chiarire 
nella grafia, a trascriverle con amore 
religioso. Incominciata col Primo libro 
dei madrigali, questa edizione monu- 
mentale — alla quale s'affanca quella 
popolare tedesca — figura pubblicata 
nel Vittoriale degli Italiani, e compren- 
de 18 grossi volumi, L'ultimo esce or 

alla vigilia della terza ricorrenza cen- 
tenaria della morte, avvenuta nel 1643, 
di colui che è considerato ormai come 
il precursore della musica moderna 


* A proposito di Monteverdì, 
prossimo anno il terzo centenario 

Orte del grande musicista veri 
prdato, per volere del Ministero della 
Cultura Popolare, con la comparsa nei 
nostri massimi tentri delle sue tre ope- 

melodrammatiche sopravissute e con 
cli di esecuzioni teatrali, vocali © 
strumentali che avranno luogo a Cr 
mena, dove egli nacque, a Venezia, di 
ve maggiormente operò, e a Firenze, 
durante il Maggio Musicale. 


nel 


# TI maestro Luigi Della Piccola, di 
cul sta per essere rappresentata al Tea 
‘o Reale di Roma l'opera Voto di not 
nei concerti all'Adriano Ja second 
serie del Cori di Michelangelo, sta seri- 
vendo un nuovo lavoro teatrale. Si trat- 
ta di un balletto, Apotto e Marsia, su 
roggetto di Aurelio Milloss, che sarà 
rappresentato in un grande teatro it 
liano nel 


imposizione del- 
‘ale in tre atti, 


Rel 1700 @. B. Morgogm, Srineie degli Mnatomici, frequentata La Gpezieria all'&rcole d'ore 


dove dino d'allora $i fabbricavano le pillole di Ganta Fosca 0 del Piovano, 


Le pillole di SANTA FOSCA o del PIOVANO 


cupato In modo partico- 
lare delle esigenze dello 
spettacolo. Il palcosce- 
nico, che per l'abbassa- 
mento della ribalta, è 
stato anch'esso notevol- 
mente abbassato, si è 
arricchito di quel largo 
spazio. Nell'ala destra 
della galleria sono stati 
collocati i camerini de- 
gli artisti, alcuni dei 
Quali sono veri e propri 
eleganti appartamentini. Nel rinnovato 
teatro Olimpia si: avvicenderanno le no- 
stre maggiori compagnie drammatiche. 


* La nuova « Compagnia del Teatro 
Gdeon » di Milano, diretta da Luigi 
Carini, è composta di Antonella Pe- 
trucei, Carlo Lombardi, Mercedes Bri- 
gnone, Lina Bacci, Milla Papa, Nietta 
Zocchi, Edoardo Toniolo, Edoardo Sa- 
nipoli, Antonio Battistella, ecc. Annun- 
cia Una donna bizzarra di Bellodi e al- 
tre novità di Vincenzo Teri, Giuseppe 
Achille a Caglieri; e tra le riprese: 
Il vezzo di perle di Benelli, Anfissa di 
Andreleff, Papà Eccellenza di Rovetta, 
Il più forte di Giacosa, Il paese del pia- 
cere di Butti, L'erede di Praga, La casa 
segreta di Niccodemi, L'osteria della 
gioria di Fraccaroli, La Principessa 
Giorgio di Dumas. La Compagnia met- 
terà in scena anche tre lavori ai quali 
parteciperà, per recite straordinarie, 
Andreina Pagnani. 


* In novembre verrà rappresentata 
dalla Compagnia di Elsa Merlini, all'i- 
naugurazione del Teatro Olimpia di 
Milano rimesso a nuovo, la commedia 
di Guido Cantini Gli addi. Attualmen- 
te Cantini sta scrivendo una commedia 
intitolata Aurora, che verrà rappresen- 
tata al Teatro Eliseo di Roma da Sara 
Fetrati, Rina Morelli, Paolo. Stoppa, 
Amelia Chellini e Giullo Stival, 


* Cesare Giullo Viola nella quiete di 
Positano ha portato a compimento una 


la sua n opera teatrali Ù commedia in tre atti destinata — pare 
seagate AI Berna RA eacondo, Hi CELEBRATE FINO DAL 1764 DALL’ILLUSTRE MEDICO Q. B. MOROAONI NELLA —, a Elsa Merlini. Il lavoro si intitola 
maestro Ennio Porrino ha seritto m 18 1 Paura. E la paura è quella che una 
questi ultimi tempi due lavori di mu SUA «EPISTULA MEDICA, TOMUS QUARTUS, LIBER I!1, PAO. 18 xxx PAR. 7» ragazza prova, alla vigilia delle nozz 

sica da camera: Preludio Aria e Scher- 7 va LoLa DI 06CA Esl " vita n be 


zo per tromba e pianoforte, Ostinato, 
studio da concerto per pianoforte. Am- 
bedue | lavori saranno pubblicati dalle 
Edizioni Suvini Zerboni di Milano. 

* Per | tipi dell'Editore Sansoni di 


Firenze è ascicolo 


7, 


uscito il 


primo di 


COME L'ORO 
MEGLIO DELL'ORO 


Con le stesse carat: / 
teristiche di quel-; 
lo d'oro, il Lusi 


PERMANIO.. man- 
tiene alla “OMAS, } 
il primato di stilo. 
grafica di classe, { 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA  — XII 


NELLA QUALE EOLI DICHIARA COME LE PILLOLE DI SANTA FOSCA ESERCI- 
TINO UN'AZIONE EFFICACE MA,BLANDA, SENZA CAGIONARE ALCUNO DI 
QUEI DISTURBI PROPRI ALLA MAGGIORANZA DEI PUROANTI. 


Musica, grosso ed ampio volume contenente numerosi 
articoli dovuti ai maggiori, scrittori italiani di cose 
musicali, Musica vvol essere un'ampia e aggiornata 
rassegna delle più importanti attività musicali del n 
stro Paese e dell'estero. Ne usciranno tre 0 quattro 
volumi ogni anno. 


* La stagione lirica invernale del Teatro San Carlo 
di Napoli st inizierà in dicembre e durerà fino agli 
ultimi di marzo. Nella stagione sono comprese oltre 
dodici opere, fra le quali due novità assolute per Na- 
poli: Lu vita è sogno di Francesco Malipiero, tratta 
dalla famosa commedia omonima di Calderon de la 
Barca, e Un curioso accidente di Jacopo Di Napoll, di 
cui fu tanto applaudito lo scorso anno alla Scala N 
malato immaginario. Tì DI Napoli ha seritto espressa- 
mente quest'opera per il San Carlo, ispirandosi alla 
omonima commedia goldoniana, Altre novità saranno 
Don Giovanni di Manara di Franco Alfanò e Ghirlino 
di Ferrari Trecate. Un importante ripresa sarà quella 
de La figlia det Re di Adriano Lualdi, Nel repertorio 
figurano Madama Butterfly di Puccini con Augusta 
Oltrabella, l'Arlesiana di Cilea con Tito Schipa, Afda 
con la Caniglia, Boris di Mussorgsky sotto Ja dire- 
zione di Antonio Guarnieri, Mignon di Thomas con 
la Pederzini, il Tagliavini e ll Tajo, e infine Tristano 
e Isotta di Wagner, con la compagnia tedesca diretta 
da von Hessin. Il ‘9 febbralo verrà celebrato il cin- 
quantenario del Falstaff con una grande edizione del- 
l'immortale capolavoro verdiano. 


* Dopo aver diretto le stagioni d'opera italiana al 
teatro « Vittoria Eugenia » di Sen Sebastian (dove è 
stata data In prima esecuzione per la Spagna la Tu- 
randot di Puccini) e al teatro « Arringa » di Bilbao, il 
direttore d'orchestra Napoleone Annovazzi è stato 
scritturato dal « Gran Teatro Liceo» di Barcellona 
per dirigere le stagione d'opera che s'inaugurerà jl 
2 dicembre con Turandot, cantata da Lauri Volpi e 
Gina Cigna 


* Tutta la stampa viennese ha pubblicato entusia- 
stiche critiche alla prima dell'Aida di Verdi rappre- 
sentata ìn un nuovo allestimento all'e Operahaus der 
Stadt Wien». La massima lode viene tributata agli 
interpreti, fra i quali figurano alcuni artisti lirici pro- 
venienti dalla Romania e dalla Croazia, al direttore 
d'orchestra il ròmeno Georgescu, al regista, ecc. Viene 
pure notato il grande successo di pubblico. Nelle recen- 
sioni alcuni quotidiani mettono in risalto la bellezza 
dello spartito verdiano e altri affermano che la rap- 
presentazione in oggetto costituisce un promettente 
preludio alla «Settimana verdiana » che si svolgerà a 
Vienna nell'aprile 1949. 


TEATRO 


* Un vecchio teatro di Milano, l'Olimpia, si appre- 
sta a riaprire | battenti interamente trasformato. Le 
massiccie colonne, che impedivano la perfetta visibi- 
lità del palcoscenico da ogni parte della sala, sono state 
eliminate. In questo modo la platea dell’Olimpla può 
usufruire ora di un migliaio di posti, da ognuno dei 
quali il palcoscenico è completamente visibile. Il piano 
della piatea è stato ribassato in modo da creare un 
dislivello di un metro e venticique centimetri, dal fondo 
al boccascena. Tale inclinazione permette ‘di godere 
agevolmente la rappresentazione anche a coloro che 
prendono posto nelle ultime file. Completamente rin- 
novati sono anche l'atrio, rivestito di stucchi e marmi a 
tinte calde, e le scalee, compreso uno scalone centrale 
sfolgorante di luce per il quale il pubblico accede în 
teatro. Secondo una saggia norma di moderna edilizia 
teatrale, cure specialissime sono state date al palcosce- 
nico. L'architetto Antonio Cassel Ramelli si è preoc- 


la nuova vita che essa dovrebbe 
affrontare. L'esempio del dramma di 
sua madre è ciò che le fa rifiutare 
quegli sponsali che dovrebbero essere 


per 


il coronamento di un sogno d'amore, 


* Fedeltà è il titolo del nuovi tre atti 
drammatici che Stefano Landi ha por- 


PASTINE GLUTINATE f'ammtam 


GLUTINE (sostanze azotate) 25/9 conforme D. M. 17-8 1918 N, 19 
F. O. Fratelli BERTAGNI - BOLOGNA 


i 


LUO 


Fotoincisioni Alfieri & Lacroix 
______ 


(cene a 
PINS | Qui 


a 


Ing. E. WEBBER 4 C. 
Via Petrarca, 24 «+ MILANO 


tato a compimento in questi giorni. V'è 
prospettata la fedeltà assoluta di una 
donna che rimane a fare dignitosa- 
mente la madre, attendendo che il ma- 
rito, che l'ha tradita e abbandonata, un 
giorno torni a lei. Di Stefano Landi la 
Compagnia Nazionale del Teatro dei G. 
U. F., diretta da Giorgio Venturini — 
che attualmente sta provando il suo re- 
pertorio a Firenze — metterà in scena, 
in novembre, a Firenze la commedia 
In questo solo mondo: protagonisti Da- 
niela Palmer e Salvo Randone: 


* Ha iniziato la propria attività fra 
i reparti itallani in Grecia il « Teatro 
mobile di guerra ». Si tratta di un com- 
plesso scenico agevolmente montabile 
e smontabile che può essere trasportato 
con un solo autocarro pesante nelle zo- 


(f/& 


Wvranovi 


TS 


U 


re meno accessibili dove non esistono 
teatro né luce elettrica. Le prime rap- 
presentazioni del «Teatro mobile di 
guerra » si sono svolte davanti a molte 
migliaia di soldati ed hanno riscosso 
Il più vivo successo, 


CINEMA 


* Dopo il successo del disegno ani- 
mato Anacleto e la faina, che la film 
Bassoli ha presentato a Venezia dove è 
stato premiato con la medaglia riser- 
vata a tale genere di cortometraggi, la 
Società produttrice ha già in prepara- 
zione un secondo disegno animato a co- 
lori nel quale, a fianco di Anacleto, 
comparirà un altro straordinario per- 
scnaggio: Pancrazio, il cucciolo amico 
del pulcino, 


* Si è cominciato a girare a Tirrenia 
il Alm Incontri di notte, di produzione 
Iris, con la regia di Nuzio Malasomma 
€ l'interpretazione di Carla del Poggio, 
Leonardo Cortese, Paolo Stoppa, Laura 
Redi, e altri popolari attori. Com'è no- 
to il film, di cui sono autori lo stesso 
Malasomma, Alessandro De Stefani € 
Mino Caudanò, che lo hanno anche sce- 
neggiato cori la collaborazione di Ga- 
spare Cataldò, tratta una umana e ori- 
ginale vicenda che sì svolge nell'am- 
biente di una scuola serale. 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


* La produzione laniera nel mondo 
La produzione laniera australiana sem- 
bra abbia raggiunto ancora Un nuovo 
record, però non si possono stabilire i 
dati precisi, L'anno 1939-40, che fu una 
annata eccezionale, la produzione rag- 
giunse 3,67 milioni di balle contro 3,61 
milioni di balle dell'anno precedente. 
Dall'inizio delle ostilità con il Giappone, 
molto probabilmente, gli australiani so- 
no stati costretti a limitare ancora più 
le ridotte esportazioni di lana a causa 
della scarsezza di tonnellaggio. Negli 
Stati Uniti, in seguito a disposizione 
dell'Ufficio per la produzione di guerra, 
viene fabbricato un nuovo prodotto 
composto di una miscela di cotone @ 
cellulosa che potrà soddisfare in parte 
le esigenze di lana, Anche nella Re- 
pubblica stellata viene ora usata la lana 
prodotta da residui della produzione ca- 
scarla. In Inghilterra gli industriali la- 
Nieri sono stati informati dal Ministero 
per gli approvvigionamenti di guerra, 
che | prezzi della lana grezza riman- 
gono invariati per il periodo luglio-ot- 
tcbre 1942, L'industria leniera britannica 
risente della scarsezza della mano d'o- 
pera, dato che un buon numero di 
Operai sono stati chiamati dalle indu- 
strie belliche. 

Nel grandi centri esportatori di lana 
dell'Australia, della Nuova Zelanda e 
del Sud Africa, Ja produzione continua 
ad essere bloccata dall'Inghilterra che 
yuole riservarla principalmente alla co- 
bertura dei propri fabbisogni e comun- 
que controllare le esportazioni; ma la 
scarsezza del tonnellaggio disponibile per 
i trasporti rende problematiche le spe- 
dizioni, onde tali paesi si trovano sem- 
pre in una situazione disagiata per | 
grandi quantitativi di lana grezza che 
non possono essere utilizzati. I mercati 
sud-americani beneficiano invece delle 
grandi richieste statunitensi. le quali 
non potendo trovare là sufficienti quan- 
titativi per essere interamente soddi- 
sfatte, si dirigerebbero attualmente an- 
che nel Sud Africa. 

Sta di fatto, che sebbene gli anglo- 
sassoni abbiano il controllo della pro- 
duzione laniera mondiale, sia in In- 
ghilterra come negli Stati Uniti vi è 
grande penuria di lana, e per fron- 
teggiare i grandi fabbisogni dell'Eser- 
cizio si è limitato del 40 per cento 
quello per il consumo civile. Intanto 
l'Europa e il Giappone hanno sempre 
meno interesse per la lana d'oltre ocea- 
no, dato che si è sostituito tale tessile 
con succedanei di produzione naziona- 
le, mentre per l'avvenire si aprono 
nuove possibilità. L'Europa orientale di- 
venterà non soltanto il granaio di tutta 
l'Europa, ma potrà anche coprire il 
fabbisogno intero di lana del Conti- 
nente. Nel Governatorato e nell'Ucrai- 
na si sta dando un notevole impulso 
all'allevamento degli ovini, ed è proba- 
bile che entro breve tempo la produ- 
zione laniera aumenterà notevolmente. 

(Continua nel foglio verde) 
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i DUE PUNTI DI VISTA 
7) Il denaro fa l'uomo ricco, ma l’edu- 
cazione lo fa signore. E per educazione 
si deve intendere non solo il rispetto 
per gli altri, ma anche il rispetto verso 
se stessi, 

Voi mancate del rispetto dovuto alla 
vostra persona e anche a quello dovuto 
alle persone che avvicinate se non sie- 
te vestiti correttamente, 

Se poi, oltre che correttamente, siete 
vestiti con distinzione ed elegarza, al- 
lora siete veramente un signore, anche 
se non avete un chilo di zucchero o se 
non nuotate nel ferro. (L'oro non si 
usa più). 

E allora per avere la certezza al cen- 
to per cento di essere vestiti veramen- 
te bene, con distinta eleganza, non c'è 
altro che ricorrere all'opera di CESA- 
RE MAGNI sarto di Milano che sà di 
essere diverso dagli altri perché con 
l'apparecchio brevettato PLASTES vi 
prende l'impronta del corpo, talché il 
vestito è immune di qualsiasi difetto a 
tutto vantaggio della linea, 


ENRICO CAVACCHIOLI, DI 


tore responsabii 


A. ALDO GARZANTI Editrice-proprletaria 


Collezione e 


Con questa collana, l’Editore e i Direttori si propongono di offrire in una documentazione « pano- 
ramica » il tipico contenuto di ciascuna fra le principali letterature straniere, dal Mecio Evo ai tempi 
moderni, non solo ai letterati o alla stretta cerchia delle persone militanti nel campo della cultura, 
ma anche a quel più vasto pubblico che, pur tra le varie occupazioni della vita pratica, ama dedicare 
le ore di riposo a letture elevate. Il programma della Collezione accoglie unicamente quegli scrit- 
tori e quelle opere che, assurgendo a un valore artistico o sostanzialmente rappresentativo, costitui- 
scono il patrimonio vivo della cultura letteraria moderna. Ogni singolo volume è stato affidato a 
uno studioso dotato, oltre che di un’ineccepibile preparazione filologica e critica, anche di egregie qua- 
lità stilistiche. Di ogni opera viene offerta, quindi, al lettore una vera e propria versione arti- 
stica, in cui sono riprodotti, quanto più da vicino possibile, i valori espressivi degli originali. 


ESCONO IN QUESTI GIORNI: 


KEEL ENEOR 
L. 25 netto a cura di FERRUCCIO AMOROSO 


MAUPASSANT 
L. 25 netto qa cura di DIEGO VALERI 


i A a di 
L. 25 netto a cura di M. M. ROSSI 


CECHOV 
L. 25 fietto a cura di ETTORE LO GATTO 


Seb RENSE 
L. 25 netto a cura di CARLO LINATI 


D'IMMINENTE PUBBLICAZIONE: 
ROMANZI D'AMORE MEDIEVALI 
a cure di DIEGO VALERI 


NOVALIS 


a cura di G. A. ALFERO 


IN PREPARAZIONE: * 


K-LEE SISP 
a cura di LEONE TRAVERSO 


ROMANZI PICARESCHI 
a cura di NARDO LANGUASCO 
MORALISTI DEL SEICENTO 


E DEE 9h: Ta TLE CRE NEO 
a cura di F. M. BONGIOANNI 


LESSING 
a cura di SEVERINO FILIPPON 


LOPE DE VEGA 
MOLIÈERE 
a cura di MANLIO DAZZI 


BRENTANO E EICHENDORFF 
a cura di ALESSANDRO FELLEGRINI 


a cura di A. R. FERRARIN 


ELEGANTI VOLUMI IN-16° CON RILEGATURA IN TUTTA TELA E SOPRACOPERTA A COLORI 


* Î'implepo totalitario dei monufatti tipo dette materle pri: 
me U i, Con recente provvedimento Piet Ministero delia 


‘provvedi ipizzazione. Non adempie a 
si limita re: prodotti 4) 
fon init. © ion $ a dl ertettunre l'intero cielo 


lots 
fabi 


laltte di' manufatti preghi 
assumere l' 


dovrà dì 
prodotti Hi vendersi a vor 
massimi dal Ministero delie Corporazioni per la, ven- 


(ATTUALITÀ SCIENTIFICA 


* S| parla di elevatissime velocità raggiunte da taluni ap- 
parecchi americani volanti nella stratosfera, ma è bene an 
dare piuttosto cautamerite prima di por fede a simili af- 
fertmazioni tecniche: qui il progresso non è mal rapido, bensi 
il frutto di tanti gradini saliti poco ‘nia volta.e così non 
31 verifica mai che d'un tratto si realizzi ‘un vantaggio con 
un netto distacco rispetto a ciò che è noto. Diremo di più: 
gli ambienti tecnici sono sempre più o meno informati di 
ciò che si fa qui e là, e perianto è da escludere che in 


Uno si sia all'oscuro su certe determinate realizzazioni, meti-* 


tre in un altro Invece il progresso Viene raggiunto a tutto 
spiano. Il profano può credere che possa effettivamente ac- 
‘cadere che Sl progresso m un dato. campo Wenga, per così 
gie; monopolizzato da un gruppo di industrie, ma {n resità 
ciò nòn può essere perchè alia fine sì trova sempre che 
tutti gli studiosi hanno Cantribulto al progresso: generale: 
dunque ogni organismo industriale ha dato la sua parte di 
lavoro e di esperienza per il miglioramento che al postutto 
va a favore del benessere generale. “Ciò vale “in senso lato 
per tutta la tecnica in genere e particolarmente per l'avia» 
zione che, gelenza giovane, ha veramente bisogno di. essere 
afutata «da tutti per progredire: con questo vogliamo dire 
— per non gisere fraintesi — che può essere talmente ra- 
pido fl suo progredire che ogni tecnico può avere la mua 
opera da dare per questo benedetto progresso. 

nazione ha contribuito n} costante miglioramento del- 
l'aviazione e l'Italla ha dato forse più di tutte perché e'òè 
stato tin tempo che l'ala fascista deteneva fl maggior nu- 
Mmero di primati, non escluso guello di altezza (e quello di 
massima. velocità) ora passato’ al tedeschi: già dunque si 
vedeva che in noi ern la tenacia di volare sempre più forte, 
tenacia che ci permise di realizzare il progetto. D'accordo 
che altro è approntare un. apparecchio ‘da primato e altra 
cos, éssere in grado di far sì che apparecchi normali pos- 
sano comportarsi brillantemente sulle stesse orme, però è in- 
riegabile che 10 stesso progettista che seppe ideare un ve 
Mivolo da primato avrà In sé la stoffa per far bene anche 
nel campo industrizlie e ciò è precisamente nelle nostre nor- 


mali n o 

Non lamo dunque alla leggera affermazioni categori- 
che ed achi giura che sì tratta di verità opponlamo che il 
progresso non salta i gradini della scala ‘non solo, ma se 
effettivamente qualche cosa può esser fatto; non può pat- 
sare moito tempo prima che anche altri raggiungano gli 
Stessi risultati e forse glà migliorati, dato che l'esperienza di 
Uno è poi in ultima analisi l’esperienza di tutti. Tornando al 
caso specifico delle alte velocità, è noto che la sede natu- 
rale del voli velocissimi sarà Ja stratosfera o aImeno la. zona 
limite fra troposfera .e stratosfera, vale a dire Ja quota,tra 
1 dieci ed 1 dodicimila metri sul' livello del mare, là ove 
la pressione batometrica dal 750 millimetri ‘di colonna di 
mercurio è scesa a poco più di 200. Salendò ancor di più, 
la colonna barometrica scénde maggiormente: così a 17 mila 
metri è sui 115 millimetri ed a 20 mila metri non è più che 
di 60 millimetri! . 

Abbassamento di pressione, 0 rarefazione atmosferica che 
dir si voglia, significa che 1 cilindri del motore sono riem- 
piti di un peso d'aria ben differente dalle condizioni stabi 
lite in partenza per avere quel dato. sviluppo di potenza: a 
terra, come ognuno sa, un litro di aria al livello del mare 
pesa circa 1,3 grammi mentre alle quote corrispondenti a 
pressioni ridottissime, anche il peso dell'aria scema consi- 
derevolmente. Se si pensa che la potenza del motore è în 
rapporto diretto col peso di aria che si aspira ad ogni gito 
di manovella, essendo tale cifra a sua volta proporzionale 
al quantitativo di carburante bruelabile per ciclo motore, 
ne scende la conseguenza che coll'aumentare della quota la 
potenza resa scema in-modo straordinario: basti pensare che 
già sui 5600 metri si «perde» metà potenza, sui 10 mila sl 
perdono i tre quarti ed a ventimila un motore finisce per 
non rendere in modo apprezzabile. Come avere ancora fi- 
lusioni sull'alta quota? Semplicissimo: le alte quote favori- 
scono le elevate velocità perché ivi la resistenza è minore, 
€ dunque occorre un mezzo per poter volare in atmosfera 
rarefatta, reintegrando la pressione dell'aria all'entrata del 


Ci vuole un compressore (Il problema del turbocom- 
pressore del quale molti rammenteranno di aver sentito parlare 


in automobilismo: qui, però, sì trattava di ottenere da un 
(Continua in terza pagina di copertina) 
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ENIMMI 
XE a cura di Nello 
UN ESEMPIO. DI ENIMMISTICA . CLASSICA 
Frase a Intarsio (xxo 000-+-x0.4--+x) 
CONVALESCENZA D'AMORE 


a Maria 
In lotta estenuante con la morte, 
mia dolce amica, hal vinto; or ti rinnovi 
‘e libera, serena, buona e forte 


i {. troverai altri incanti e sogni nuovi. 


Temprata nell'ardor del tuo soffrire 
affronterai più altera l'avvenire. 

No, mortale non fu la tua ferita, 
pur la tua resistenza, troppo tesa, 
(era agli estremi, e tu oramai finita 
‘eri all'orlo supremo, a un fll sospea. 
t'ha l'alterna vicenda omai disfatta, 
povera cosa miserella e sciatta. 

Ma tu rifiorirai. La primavera 
t'avvolgerà nel bianco e azzurro manto; 
oi bei colori, tornerà più vera 
per te la pace, dopo tanto pianta. 

Sì, dopo il pianto che versasti Invano 
quarderai sorridente più lontano: 

Ed ora vai, così, forse ignorata, 
sotto la volta degli azzurri cieli; 
tu veduta non sel, non sei cercata 
e in una mesta calma oggi ti col: 

‘un giorno, forse, il cuore d'un poeta 
il tuo arcano silenzio avrà pér meta. 


Rossana 


1 Metatesi a frase (12 = 7—5) 
LASCIANDO L'AMÌCA ESOTICA 


Per me a vno sfregio simile 
fu quel tuo tratto rio 
pel quale certe lettere 
spatîro al guardo mio 

ritorna pur sul Bosforo, 
ritorna al Corno d'Or, 
ligia al. semilunatico 
dispotico signor! 

Longobardo 


sò 


Avagramma diviso (5—6 = 11) 
L'ADESCATRICE 


O fine bionda dal profumo forte 
che arrossisci pel fuoco che ti strugge, 
tu sai far colpo con le mosse accorte 
delle eburnec tu rotondità! 
Artifex 


3 Anagramma a frase 
UL DANNO E LE BEFFE 


Se l'inviso xxxxxxxxx, 
che ha battuto invano cassa, 
se'ne torna a testa bassa, 
KAXX xxxxx il debitore. 
Alceu 


4 Sclarada alterna 
PRONOSTICO 


Coi progressi che ha fatto il velivolo, 
xxxxx già che un bel giorno, 00o0xxx000xx%, 
fino al polo o nei 000000 immediati 
potrem giungere a volo librati! 
i Fioretto 


5 Crittografia a frase (5—7) 
LA' DILIGENZA 
Alcide 


SOLUZIONI DEL N. 43 
1. - 2. - 3. - 4. - 5. - 6. - 7. - Polso, pollo, polla, pelpa, 
colpa, colpo, coppo, ceppo. 
î MA LO RI 
E LO GI = ma è per ora solo l'originale. 
PER SO NA 
O RA LE 
9. Moglie, corna 
talba. - Il Tentatrice 
diligenza. 


lacrimogeno. - 10 Vita, alba vi 
intercetta. - 12 Indigenza — in 


CRUCIVERBA 


Ù tal 
nd 

2-34 

3-6-7 

8-9 

104Ia ; 

13oide15. 

16 

Orizzontali 
1. Tal fu l'uom delle caverne. . 
2. Un eletto in lui si scefne. 
3. E una data non remota. 
4. Musicale ecco una nota. ° 
5. Sei romano? Certamente! 
6. A me tutta appartenente, » 
7. £ un parlar della Provenza. 
8. Tende sempre all'eminenza. 
9. Celebrato è il suo Colosso. 
10, No, con lui dormir non posso. 
ll. Belga haf qui città termale 
12 In Germania si equivale. 
13. Della Cina erba aromatica, 
14. Fan da emblema all'aeronautica. w 
15. Due perfette nullità. 
16. D'ogni voce. il senso hai qua 

Verticali 


1. Agli studi egli presiede, 
2. Enna è qui, come si vede 

3. Su nel ciel compare e va. 

4. Ecco in par 
5. Dagli amanti d 

6. Solca il mar sempre în agguato, 
7 

2 

9, 

10. 


L'abbondanza sta iniziando, 
La prepara il laureando. 
Non tenerlo mai sul cuor! Ò 
E la fine dell'amor. 3 

1l. Ti misura il suolo agricolo. 

12. Sol per maschio ecco un articolo. 

13. D'eguaglianza è questo un segno. 

14. Generati dallo sdegno. 

15. Mira invano a lui il tapino. 

16. Abbreviar suole il cammino. 


AI COLLABORATORI 


Per ofni cruelverba (dimensioni a volontà), occorrono due 
disegni: uno vuoto e l'altro pleno .A parte le definizioni, fn 
versi. Indicare nome, cognome, pseudonimo e indirizzo, Sì 
accettano anche giochi di tipo varlo (casellario, anagrammi | 
ad acrostico, ecc.). I lavorI non idonei non verranno restituiti, | 


SOLUZIONE DEL N. 43 


E 4 
A[RII fi: 
P[R[OIN[A] — 4 
A|RITII |[S|TIA 
[ERO RRA[R[R[A] 
LNISTA[N[T]A 
A|LTIR[L[o] 
- [A[R[A] 
ta] 


23.19-10.14;. 19.10-5.14; 28.23-1. 
5(0); 32.28-12.16; 22.19-5.10(b); 
19.15(c)-11.20; 24.15-7.11(d); 28. 
24-11.20; 24.15-3.7; 21.18-14.21; 
25.18-7.11; 23.20-16.23; 27.20-19, 
13(e); 28.22-47 (Diagramma) 
31.28-7.12; 30,28-12.19; 22.15-13, 
22; 26.19-9.13(f); 28,24-13.17; 
19.14-11.18; 15.12-8. 
;'2.5-17,21; 5.10-21. 
26; 10.14-18,22; 25.21-26.29; 21. 
17-29.25; 14.18-22.26; 17.13-26, 
30; 13.10-30,27; 24.20-27.23; 20, 
16-23.19; 18.12-19.15; patta, 


ferlori alla mossa del testo. 


19-12.15; 19.12-8.15; 29.28 ecc. 


PARTITA GIOCATA A VENEZI, 
Mossa sorteggiata 23.19-10.14 
Bianco: S, Zanon — Nero: A Pilla 


1) 12.15-12.16 sono corrette; 6.10 e 11.15 invece sono in- 


d) 14.18; 21,14-11.18; 26.21-6.11; 21.14-11.18; 19,14-7,12; 23 


sa 108. 


©) una buona continuazione per il bianco, benché poco 
seguita; è spesso preferita 24.20 che minaccia il tiro 20,15-x; 
19.15-x; 21.18 ecc. se il Nero dovesse rispondere con 7.12 


Oppure 8,12. 
d) La migliore 


9.13 e 25 sono inferiori e 10,13 perde 


per la risposta 15.11! 6.15 21.18, 13.22, 26,10 11 Bianco vince. 


€) 10.14; 29,25-14.21; 25.18-4. 

19-10.13; 26.22-13,17; 30,26-7.. 
9.5-6.10; 5.2-10.14; 2.6-) 

23 patt 

Î) 2.5; 29.26-5.10; 26.22 
8.15; 20.11-13.17; 
ecc. patta. 

9) 31.28-9.19(1); 


18.9-7.12; 20,16-12.1 


i 81.27(9)-2,5; 27.22-5.10; 22, 
19,14-12.19; 22.15-9.13; 18.9- 


10.14-21,30; 14. 
15.11-6,15; 19.12- 


11.6-10.13; 8,3-14.18; 22.19-18.22; 36-13.18 


Il Bianco 


3.7-30.27; 7.12-27.20; 12.198. 
11.14; 10,5-12.16; 5.1-14.18 patta. 
h) 2.501); 28.23-9.10; 29.19 


Bianco vince per p. p. 


in 5 mosse + finale 


15; 16.12-10.13; 12.7-13.17; 7.3-17.21; 26.17-19.26; 28.23-26.30; 
17.13-20,15; 19,23-15.11; 13.10- 


4) 7.12 è perdente per questo seguito: 18.13-0.18; 28.24-12 
19; 26.22-18.27; 30.7-6.10; 7.3-10.1: 


PROBLEMI 


muove e vince 


stessa posizione nota (e) mos- 
Ù, 


3.6-13.17; 0.10-17.21; 20.15. 
hi ' 15.11-27.23; 10.14-23.20; 11.7- 
; TA (Se 73, 8,12, 16.7; 18.11 patta) 15.20, 4.7 ecc. il 


(note di Severino Zanon) 


N. 166 
Massimiliano Télò 


Il Bianco muove e vince 
in 6 mosse 


N. 154 - Maccagni: 


vince. 


N. 156 - Maccagni; 


N. 153 - Maccagni: 26.31-17.28;. 22.29-10.17;- 
28.19; 26.21-17.26 e vince 

: 11.18-19.3; 28.19=10,6/0) (b) 18.2-1.10; 2 

6-10.13; 6.11-13.17; 19.22-17.21; 22.26-21,25; 26.29 e 


3.10-15.22;10.26- 


a) 3.6; 18.2-10,13; 19,14 il Bianco vince, 

3) le altre mosse tutte perdenti, non sono da 

prendersi in considerazione. 

N. 185 - Maccagni: 22.19-31.13; 25.9-11. 
20; 13.8 e vince 

1172. 

16.23; 28,26+5.10 (forzata) 26.21; 10.14-30.27; 18.22-27. 


19.23-20,27; 9.13-2. 
1226-2922; 32.28- 


; 7-42-23.8; 


18 ecc. il bianco vince per mossi 


N. 167 


P. M. 64 


Spartaco Annunzi 


(Doppio-Simmetrico) 
chi muove vince + finale 


N. 168 


Elena Perciballe 
Ariccia (Roma) 


ll Bianco muove e. vince 
in 6 mosse 


REGOLA DA OSSERVARE 


Lo studente Vincenzo Grassi di 
Imperia, invogliato — ci serive — 
ad apprendere il gioco degli sene- 
chi dal ripetuti inviti rivolti in 
questa Rubrica ai giovani, prima 
di continuare una partita con un 
suo coetaneo ci pone una doman= 
da alla quale risponderemo, con 
un esempio pratico: 

Qualche anno fa presso una So- 
Cletà scacchistica, che aveva ban- 
diti alcuni tornei, si è verifi 
eccezionalmente ’ un'« incident 
{unico, ve incidente), che per 
pochi minuti... trasformò la sala 

“da gioco in tna specie di parla- 
mento dove gli onorevoli deputati 
per meglio comprendersì parlazsero 
tutt'insieme, fra l'indignazione e 
il... campanello del presidente, l'i- 
lerità delle tribune e l'ammirazion 
ne degli uscieri di servizio. 


Studio 


Non è difficile... ma pisogna sta 
re attenti. 


(Il Bianco muove e vince 


_CCCLXXXI. — U 
avvenuto in Italia, 


lo non è evidentemente 


partita del tor- 
di campionato di I categoria 
— dal cui esito dipendeva in gran 
parte la classifica finale — il Nero 
aveva preso un alfiere che gli da- 
Va scacco con una delle sue torri, 
Niente di straordinario, vero? Pe: 
TÒ quella torre non poteva essere 
mossa perché inchiodata sul re dal- 
la donna blanca. Qualora il Nero 
non avesse « toccato » il pezzo av- 
Versario, avrebbe potuto rimettere 
a posto la torre e, senza penalità, 
fare Ja mossa che più gli conve- 
niva, ma poiché preso aveva l'al- 
fiere, e questo, se non con la torre 
Inchiedata, poteva venir catturato 
dal re, e soltanto da esso, col re 


dovette prenderlo creandosi una 
Inferiorità per cul abbandonò la 
ita. 


La discussione sl accese appunto 
fu questo quesito: il Re era dav- 
vero obbligato a pre fiere? 
Regolamento internazio; del 
giuoco degli scacchi alla mano non 
può sussistere incertezz 

— Siamo ni 
pretazioni, — 
per amor de’ cavilli, un avvocato, 
— ed ll signor giudice (voleva dire 
ll direttore del torneo) si trova di 
fronte ad un caso di coscienza... 

— Macché coscienza, — saltò su 

; — per me la regola è 
come quella che colpisce Il 
cittadino che attraversa la strada 
sbarrata dal disco rosso, sotto g) 
occhi d'un vigile urbano (era stato 
messo in contravvenzione proprio 
Il giorno prima. 

— E irregolare è la mossa che 
non marcia sul «binario » del re- 
golamento, — azzardò un impie- 
gato delle ferrovie. 

— Basta signori, — intimò il di- 
rettore del torneo. Io solo ho il 
diritto di decidere e nessuno dubi- 
terà che io non sappia estrarre (il 


SCACCHI 


direttore era odontoletra) dal caos, 
dove l'avete gettata con i vostri 
discorsi, Ja questione nel suoi ter- 
mini precisi. Il Nero toccò il pez- 
zo ed il pezzo deve prendere col 
Re, non essendo possibile di pren= 
derlo altrimenti: articolo tal del 
tali del regolamento che esigo ven- 
ga rigorosamente rispettato. 

Così fu fatto; e quel direttore 
agi saggiamente come dovevi 

Il caso vostro, studente Gratsi, 
Jalogo: fiovete quindi prendere 
le il pezzo toccato senza che 
su ciò vi rimanga il minimo dub- 
bio. Né a voi, né a chiunque altri 
codesta inequivocabile regola po- 
tesse interessar 


Esito del VI Torneo 
per corrispondenza 
de « L'Iustrazione Italiana » 


1° con punti 5‘: su 6 Ricci Ugo; 
2° con punti 5 su 6 Regina Carlo; 
3° con punti 4 su 8 Del Vecchio 
1 Lucio; 4° con punti 3 su @ Palli 
Giuseppe; 5° con punti 2 su & 
Saccomani Gerolamo, 

Segue Marino Carlo; Pane Al- 
berto si ri.irò daltorneo per ri- 
chiamo alle armi. 

Ai primi tre classificati sarà in- 
viato il premio rispettivamente di 
L. 35, 20 e 15 appena faranno per- 
venire all'Amministrazione della 
Rivista 11 loro preciso indirizzo. 

SÌ avverte che se in causa di 
eventuali disguidi postali la sue- 
sposta classifica non risultasse per- 
fettamente esatta, trascorsi dieci 
giorni: dalla presente pubblicazione 
non, sì accetteranno rec! 


Partita N, 108 


VI Torneo per Corrispondenza 
de « L'Iustrazione Italiana » 
Del Vecchio L. Ricci U, 
Belluno 
cid 


Patta d'accordo, 


Piccola Posta 


Caporale Ricci Ugo. Distretto 
Militare, Belluno. Ci congratulia- 
mo che quantunque richiamato al- 
le armi abbiate portato a termine 
Il VI Torneo per corrispondenza de 
* L'Ilustrazione Italiana » clagsifi- 
candovi per di più al primo posto, 
Pubblichiamo perciò anche la Vo- 
stra partita con Del Vecchio, ma 
in quanto a commenti dispensate- 
ci non potendovi usare vn tratta- 
mento che per ragioni di massima 
abbiamo dovuto rifiutare ad altri 
partecipanti al nostri. Tornel. Vi 
basti sapere che Regina pur. r 
tenendo di aver perduta 


ll suo 4 senz 


con Vol in seguito ad un comples- 
so di circostanze, riconosce leal- 
mente che siete « un forte giocato- 
re», I nostri Tornei furono 8 e 
date le comprensibili e inevitabili 
difficoltà postali sorte dallo stato 
di guerra, qualcuno di essi, dopo 
oltre un anno dall'inizio, non è 
ancora finito, motivo per 'Jl quale 
— come del resto avvertimmo in 
questa Rubrica — non intendiamo 
momentaneamente di bandirne di 
nuovi, e tanto meno di accogliere 
nol le quote d'iscrizione a Tornei 
organizzati da terzi Non possiamo 
Fertanto accogliere la vostra pro- 
posta, mentre nulla avremo in con- 
tratto. ‘a pubblicare îe buon: 
anche discrete, partite che ci ve- 
nissero inviate da Interessati in 
qualsiasi scacchistica, Ricam- 
Ìmente 1 graditi sa- 


G. CRISTOFFANINI 
* Praeglad Szachowy » 1937 
Primo Premio 


ll Blanco di matto In 2 mosse 
Vi 


fù indica 3 Assi senza Re e ll suo 7 fiori è 


d 1 
poiché da noi il divorzio non c'è, ma 
| Aalvo questa estrema conseguenza, esso potrebbe benissimo 
| verificarsi da noi. 
Lui e lei erano una coppia di sposini stile moderno, molto 
Sportivi, spiriti indipendenti, entrambi appassionati brigisti, 
Lui giocava meglio di lei, e lei giocava meglio di lui, almeno 
Giascuno di essi credeva così, e questo era il punto nero 

; della loro vita. Una sera fatale, essi come fl solito forma- 
vano coppia e disputavano un torneo, capitò la seguente ma- 

no di carte. 


suggerito dal vuoto a cuori. 

Questa volta è lui che deve aprire Il gioco. 

‘Anche questa volta mancano indicazioni circa cuori e pie- 
che. C'è però {l 7 fiori di Nord che dovrebbe mettere in guar- 
dia lui cifca un probabile vuoto a cuori, ma Jui aveva poco 
prima segnalato ironicamente l'errore della compagna a non 
Riocare l'Asso, e quindi gioca l'Asso di cuori e Sud fa così 
il grande slam, che altrimenti non avrebbe mai fatto. 

E lei col più angelico del sorrisi, a fine gioco, gli dice: 


BERE E 


Lei deve aprire il gioco; nessuna indicazione circa fl co- 
lore di fiori: nessuna indicazione di vuoto a fiori. Lei non 
fa l'Asso di fiori e esce invece a quadri, forte del morto. 
Sud contra in mano e faciimente fa il grande slam polché 
scarta il Re di fiori sulla terza mano di quadri del morto. 

Lui è verde dalla bile e sorride ironico alla sposa: ma batti 


VARIO SSR) 1 due sposini son che si odiano e che in 
Ù NI ue 3) ini si accorgono si e cl ‘ogni the 
@ xx Poco dopo ‘é0co un'altra mano! ai /tarte: mità fra loro é ormai Impossibile 11 giorno dopo Jul iniziò 
GERE € sx le pratiche del divorzio, 
Cs PZA, I cav. Adolfo Angeli ‘di Milano mi manda il seguente pro- 
O arRx Q blema a doppio morto che io volentieri presento ai miei 
de xxx O ax lettorl: 


O x Let uf © xxx % xxx N @ Dro 

O xxx o E O rioxx Q apx ta La Q rirxxza 

do apx È Fo rioxx D xxx ex È 
% x s do xx 4 n-1085 


La licitazione si svolge così: nd 
s o N E La licitazione si svolge così: 
2 picche passo 3 quadri passo s o N E 
3 cuori passo 3 picche passo 1 fiori passo 3 fiori passo 
è pieche passo 6 cuori passo 3 quadri passo 4 senziattù passo 
© 7 picche passo passo passo 6 fiori passo 7 fiori ‘passo 


Come si vede gli avversari erano arditi, fin troppo. Anche qui Nord si dimostra agile e ardito dichiaratore, 
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(Continuazione Attualità scientifica) 


motore uno sviluppo di li il più possibile forte, cacciando 
cioè. aria a pressione superiore a quella atmosferica) e questo 
ordigno svolge magnificamente il suo compito poiché aspira 
aria dall'atmosfera per comprimerla al voluto grado, onde « pre- 
parare al compressore l'alimentazione ad esso necessaria come 
quando funzionava a terra 0 press'a poco. 

©ORRÌ poi questi compressori sono addirittura azionati dal gas 
di gicarico, utilizzando cioè quell'energia cinetica che solitamen- 
fe "Va perduta e quindi essi non pesano gran che nel bilancio 
energetico del motore: la soluzione è proprio lusinghiera ed 
infatti è l'unica che fino ad ora ha dato buoni risultati, tali cloè 
da ben sperare per l'avvenire, Non attendiamoci però — lo ri- 
petiamo — che i gradini del progresso siano percorsi a passo di 
carita, ma mostriamo la necessaria pazienza perché ogni inno- 
Vazione subisca il vaglio della pratica così da essere sempre 
migliorata e consentire Îl salto successivo. 

Velocità dell'ordine del migliaio di chilometri do- 
yrebbero ‘essere difficili da raggiungere abbastanza presto: si 
tratta però di realizzazioni più facilmente ottenibili con calma, 
in pace, per il benessere e la civiltà che non in tempo di guerra 
coll'assillo dell'urgenza. 


ALL'INSEGNA DEI SETTE SAPIENTI 


SI deve credere all'intelligenza degli animali? A-che punto sono 
gl studi sul curioso argomento? È vero che Enrico II di Navarra 
sceglieva je sue sentinelle personali tra i cani? Queste domande 
el vengono indirizzate, tutte in una volta sola, da un vecchio ab- 
bonato di Bologna 

Sulla intelligenza degli animali esiste una bibliografia ricchi: 
sima con. pareri totalmente discordi. Nelle sue Lettere filosofiche 
sull'intelligenza e perfettibilità degli animati Ìl Leroy scrive: 
«Gli animali riuniscono, benché in grado molto inferiore a noi, 
tutti i caratteri dell’intelligenza. Sentono, poiché danno evidenti 
segni di dolore e di piacere; ricordano, poiché evitano tutto ciò 
che ha loro portato nocumento; giudicano, poiché esitano e scel- 
gono; riflettono sul propri atti. poiché si rendono conto delle 
cose e li modificano in base all'esperienza » 

Il Descartes invece sostiene un'altra teoria: quella dell'auto 
tismo delle bestie; egli le considera soltanto macchine, perfetti 
orologi 

Quanto alle famose sentinelle di Enrico IHI di Navarra, convie- 
ne non esagerare e cadere nel favoloso. Egli aveva istruito tre 
cagnolini di piccola taglia a vegliare di notte al suo capezzale 
mentre dormiva. Montavano la guardia a turni regolari segnati 
dal tocchi di un orologio. Sentendoli, il cane di sentinella mor- 
deva l'orecchio al cane che lo doveva sostituire, e questo en: 
trava immediatamente in servizio per il suo turno. Accadde così 
— narra il Tegani — che allorquando un fanatico domenicano, 
tale Clement, sì presentò al re col pretesto di presentargli un 
Supplica, celando nella manica il pugnale che doveva ucciderlo, 
la cagnetta di fazione, ch'era sempre stata mite e pacifica, gli 
si avventò per morderlo imitata dai suol due compagni. I val- 
letti li allontanarono chiudendoli nella stanza attigua; nel frat- 
tempo il monaco compiva l'assassinio. 

Come si trova il calcio in natura? In natura questo metallo 
esiste solo allo stato di sale, carbonato, solfato, silicato, cloruro, 
duttile, brillante, giallognolo. Brucia »l calor rosso, decompone 
l'acqua svolgendo idrogeno. Fu ottenuto la prima volta ridu- 
cendo, la calce con la corrente elettrica in presenza di mercurio 
€ scafciando poi questo per distillazione col calore: lo si pre- 
Darò poi decomponendo il cloruro dj calcio col sodio, in pre: 
senza di zinco, a una temperatura aSsai elevata, 

Il calcio metallico ha grande importanza in natura pei com- 
posti che genera, specialmente pel suo ossido, la calce. Il clo- 
furo di calcio, prodotto secondario di molte industrie è ado- 
perato per asciugare Il gas e l'aria, si trova nel mare e in altre 
acque natuyali; si prepara sciogliendo il carbonato di calcio nel- 
l'acido cloridrico. Il cromato di calcio si ottiene sciogliendo il 
carbonato di calcio nell'acido cromico e il suo sale anidro serve 
come colare, Il fluoruro di calcio esiste nello spato-fluore e nel- 
l'épatite e Si prepara artificialmente con carbonato di calcio e 
acido fluoridrico; mescolato coi gesso dà ua0 smalto usato per 
le stoviglie di ferro. 

I Dervisci, che ci trovammo di fronte in Eritrea e che ven- 
nero vinti nel 1893 dal colonnello Arimondi ad Agordat, erano 
fanatici mussulmani del Sudan Orientale, partigiani del mandi, 
loro capo spirituale. 

Gondocoro, è una località del Nilo Bianco, raggiunta nel 1841, 
da Armand,capo di una spedizione egiziana. Era in passato |} 
puntò di bartenza per tutti gli esploratori che si recavano alla 
ricerca dellè sorgenti del Nilo. Un tempo era importante mer- 
cato dell'avorio e di altri prodotti dell'Africa equatoriale, ma 1 
dervisei la rovinarono totalmente. 

I porci di, Sant'Antonio erano un'antica istituzione milanese. 
Èssi circolavano liberamente per le vie, senza che nessuno fa: 
cesse loro alcun male. Erano di proprietà dei monaci Antoniani 
1 quali, col proventi che ricavavano da questo curioso alleva- 
mento a spese... delle pubbliche immondizie e dei pubblici rl- 
fiuti, che i. porci andavano procacciandosi di casa in casa, so- 
steneva quasi totalmente l'ospedale di San Nazaro. dove sì cu- 
ravano | malati di fuoco sacro, male che nei secoli bassi faceva 
molta strage e per guarire il ‘quale si invocava l'aiuto di San- 
t’Antonio. Il podestà Visconte de’ Visconti mise poi fine allo 
sconcio. 

Enantiosi, è il nome di ciascuna delle dieci opposizioni dai 
pitagorici reputate origine di tutte le cose. Enantiopia, chiamasi 
per analogia un metodo di cura consistente nel trattare le ma- 
lattie con mezzi che producono il contrario di esse: principio 
fondamentale della medicina ippocratica. 
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Vino di Gattinara 


BOTTEGA DEL GHIOTTONE 


IN TEMPO DI GUERRA 


GRATINATO AUTUNNALE. - Lessate circa 
500 grammi di quella bella zucca gialto-aran- 
cione che si conserva tutto l'inverno. Ed 4n 
altro tegame lessate 500 grammi di patate. La 
zucca non dovrà cuocere troppo, arrischia di 
spappolarsi. Salate l'una e l'altre, e quando 
sentite che sono cotte le patate e tenera la 
zucca, sgrondatele entrambe e passatele al se- 
taccio. Mescolate per bene, gustate ed aggiun- 
gete, se del caso, un po' di sale, un pizzico di 
pepe, un uovo intiero sbattuto, un pezzetto di 
burro. Mettete sul fondo di un tegame di pi- 
rofila, e sopra mettetevi alcune fettine di « bel 
paese », cospargendo poi il tutto con pane grat- 
tugiato. In mancanza di « bel paese » si può ado- 
perare qualsiasi tipo di formaggio. Spingete al 
forno per 20 minuti, deve fare crosta per es- 
Sere buono. 


PICCIONI IN VENDEMMIA. - La parola 
vendemmia è stata data tanto per battezzare 
in italiano questa squisita ricetta araba, car- 
pita a qualcuno nei dintorni di Tripoli, Mettete 
in un recipiente di terracotta (di quelli col co- 
perchio) un pezzetto di burro grande come una 
noce ed un cucchiaio d'olio, ed appena i grassi 
saranno caldissimi mettetevi due teneri piccion- 
cini che vi farete rosolare e dorare. Salate, 
mettete un po' di pepe comune ed un bel po' 
di pepe rosso, ed in mancanza di questo ado- 
perate un peperoncino rosso tritato finemente 
(gli arabi amano 4 piatti pepati). Poi, coprite 
i piccioni con tre belle cipolle affettate che 
dovranno cuocere fino a disfarsi, ed un mezzo 
chilogrammo di uva bianca che avrete prima 
lasciata un poco a macero in acqua tiepida 
Quando vedrete cipolle e piccioni ben coloriti, 
coprite il'tegame e tiratelo in un angolo dei 
fornello lasciandolo cuocere molto lentamente 
per 45 minuti. Gli arabi scavano una buca nel 
terreno, e lì fanno un bel fuoco di brace. 
Quandò il fuoco è ridotto a... cenere, la buca 
divenuta caldissima serve da forno. Vi intro- 
ducono il tegame ben coperto e chiuso erme- 
ticamente, lo ricoprono di terra, e sopra ac- 
cendono una fascina. BICE VISCONTI 


VALSTAR 


IMPERMEABILI 
ABBIGLIAMENTI SPORTIVI 


Tintura delle cnpigliature eleganti 
Restituisce ai capelli bianchi fl colore primi- 
tivo della gioventù, rinvigorisce la vitalità, 
Îl erescimento e la bellezza luminosa. Agisce 
gradatamente e non fallisce mai, non macchia 
la pelle, ed e facile l'applicazione, 
La bottiglia, franca di porto, Lu. 15.— antie. 
GIO. Via Berthollet, 14. 
N. (002 del 7-12) 


(Licenza R. Prefettura 


PER SENTITO DIRE 


In questi giorni i funghi occupano un posto importante nel- 
le cronache dei quotidiani. Intere famiglie, attratte da questi 
gustosi vegetali, ne fanno delle scorpacciate, scambiando il 
« cantharellus cibarius » o il « lactarius deliciosus » per il « bo- 
letus satanas » 0 per il « lactarius torminosus » e finiscono nei 
principali ospedali cittadini in preda a terribili e spesso irre- 
parabili spasimi viscerali. x 

I buongustai più prudenti, prima di assaggiare questa del 
cata ma pericolosa ghiottoneria, sono soliti darne prima un 
boccone al gatto di casa, il quale, non appena trangugiatolo, 
generalmente stramazza al suolo agitando le zampe ed emet- 
tendo dal muso una bava gialliccia, e quindi muore salvando 
col suo nobile sacrificio i previdenti padroni da una morte 
certa, 

Ma non sempre c'è un gatto a portata di mano, soprattutto 
in questi tempi di crisi, in cui i gatti si vanno sempre più ra- 
refacendo, In tal caso, un uomo ha un altro sistema sicuro per 
ccertarsi se i funghi da lui raccolti sono mangerecci o vele- 
nosi: li fa assaggiare prima alla moglie: se questa accusa gravi 
dolori al ventre, vuol dire che i funghi sono da gettar via e 
non rimane che andarne a raccogliere degli altri per poi riten- 
tare l'esperimento, ammesso che la moglie sia ancora al mondo, 
Un convinto seguace di tale sistema era il pescatore Antonio 
S. di Icici (Abbazia), il quale, golosissimo di funghi, ogni vol- 
ta che veniva portato a tavola un piatto del suo cibo pre- 
ferito, prima di assaggiarlo si sentiva colto da uno strano 
improvviso malessere e pregava la moglie di mettergli il piat- 
to da parte per la sera. Quest'anno la donna non pensava 
alla cosa, quando, comperati dei funghi e preparateru 
belle porzioni, il ‘malessere degli altri anni si rinnovò. La 
moglie ebbe lora qualche sospetto e asseri che anche lei 
non stava bene: « Li mangeremo insieme stasera » disse. Ma 
la sera il malessere del marito contini Li mangeremo 
domani », fece il pescatore, « Anch'io» fece éco la moglie te- 
nace. E all'indomani smascherò il marito e per poco non lo 
fece morire, prima dallo spavento mettendogli nei funghi una 
potente dose di purgante, e poi dalle legnate suonandogliele 
con quanta forza aveva nelle braccia robuste e procurandogli 
ferite guaribili in otto giorni. 

Non è detto, tuttavia, che i funghi debbano sempre far 
finire all'ospedale con avvelenamento o con ferite 
lacero-contuse. Esistono dei funghi commestibili, | 
quali, oltre a contenere glucidi, sostanze grasse, lecitine e 
sostanze proteiche, hanno anche delle qualità stupefacenti. 

Ultimamente nel Giappone è stato scoperto un tipo di fun- 
go eccezionale, che ingerito anche in piccole quantità di- 
spone l'animo a uno straordinario ottimismo e fa sognare al 
occhi aperti le cose più dolci e più confortanti, Si è traspor- 
tati d'incanto in un mondo ideale, 


dove i soliti uscieri e gli esattori 
non ti vengono a far visite ingrate, 
dove le cambialette protestate 

sono altrettanti assegni al portatore. 
Il padrone di 
e, se t'incont 
anzi, t'abb: 
e ti sussur 


casa, umile, aspetta 
ti saluta e zitto; 

‘cia, ti ribassa il fitto 

« Non abbiate fretta! 

Il portinaio, con gentil rifiuto, 

non vuol più mance, è affabile, devoto; 
il gas funziona; il tram è sempre vuoto 
e passa puntualmente ogni minuto. 

Nei laceranti dischi della radio 

ascolti redivivo il gran Caruso... 

Fra robe vecchie e biancheria fuori uso, 
quante ricchezze in un tarlato armadio! 


Dileguan tutte l'anime malnate 
ch'eran felici di poterti nuocere; 

le donne son degli angeli, le suocere 
diventan colombellè addormentate. 

E mangi, mangi, mangi addirittura 

tre volte al giorno, come un pescecane; 

e il latte è latte, e il vino è vino, e il pane 
è fatto quasi di farina pura. 

Quando ti vedi proprio mal ridotto 

e trovi il mese enormemente lungo, 

abato a mezzogiorno ordina un fungo: 

nel pomeriggio vinei un terno al lotto. 

Ciò che ti sembra un sogno disperato, 

potrai farlo accader fra dodici ore: 

basta solo che chieda al tuo trattore 

un piatto d’ottimismo trifolato, 
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